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☐	 Il materiale per il numero di febbra-
io si consegna entro il 16 gennaio 

☐	 L’incontro di redazione per proget-
tare il numero di marzo si terrà il 23 
gennaio

Il prossimo numero

de       sarà

disponibile il 4 febbraio
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L’astro più luminoso, indicherà la via 
Il cammino dei tre Re Magi, Gaspare, Baldassarre e Melchiorre lun-
go il deserto, per raggiungere la città di Betlemme, guidati dalla Stel-
la Cometa.
Acquarello su Cartoncino. Disegno a mano libera, colorazione con acquarello.

Andrea Bugatti, 2016

L’opera presentata in copertina ci aiuta a riflettere sul cammino dei Magi 
che deve essere anche il nostro cammino verso Cristo, il Dio Bambino, 
fatto uomo per noi.
Oggi anche noi possiamo fare la stessa esperienza dei Magi, non ve-
dremo Gesù neonato con gli occhi del corpo ma con quelli dell’anima. 
Anche noi dobbiamo lasciare tutto, le nostre sicurezze, i nostri precon-
cetti, le nostre attese e dobbiamo metterci in cammino lasciandoci gui-
dare dalla stella. Per ciascuno di noi la stella è la Chiesa che ci indica il 
cammino verso Gesù, ma anche un amico, un parente, qualcuno che 
ci vuole bene e desidera farci incontrare il nostro Salvatore perché l’ha 
incontrato prima di noi. 
Non dobbiamo avere paura e non dobbiamo scandalizzarci se Dio non 
si presenta come lo avevamo immaginato, lasciamo che sia Lui a mo-
strarsi nella sua fragilità e semplicità, semplicemente accogliamolo e 
adoriamolo.
Non teniamo per noi questo incontro, diventiamo noi stessi come una 
stella per le persone che Dio metterà sul nostro cammino, conduciamo-
le all’incontro con il Messia nato per noi, alla fonte della nostra gioia.
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24
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Carissimi Clarensi,
con il mese di gennaio ini-
ziamo un nuovo anno, 
dono di Dio affidato a noi 
per un cammino di vita e 
di gioia, di libertà e di co-
munione. Mentre nell’an-
no giubilare trascorso le 
riflessioni mensili ci han-
no presentato le opere di 
misericordia spirituale e 
corporale, ora conside-
riamo i dieci comanda-
menti, cioè il Decalogo in 
rapporto a noi, alla comu-
nità cristiana e all’uomo di 
oggi. 
“Il dono del Decalogo 
è accordato nell’ambito 
dell’Alleanza conclusa da 
Dio con il suo popolo. Lo 
conosciamo attraverso la 
rivelazione divina e con 
la ragione umana” (Cate-
chismo della Chiesa Cat-
tolica, nn. 2077-2080). 
L’uomo di oggi è molto 
sensibile al valore della li-
bertà. Il Decalogo, lungi 
dall’essere un’imposizio-
ne che sacrifica la libertà 
dell’uomo, è il presuppo-
sto, la condizione e l’ali-
mento per un cammino di 
autentica libertà e di gioia. 
Il Decalogo è un dono 
e non un peso; esso è 
sempre valido perché è in-
scritto nel cuore e nella co-
scienza di ciascuno e cor-
risponde alla struttura fon-
damentale dell’uomo: ap-
partiene alla Rivelazione 
di Dio, ma al tempo stes-
so contiene una espressio-
ne privilegiata della “legge 
naturale”. Le dieci Paro-
le promuovono la digni-
tà di ogni persona, indica-
no la via della pace, della 
giustizia, dell’accoglienza 
per tutta la comunità uma-
na. Nell’attuale clima sto-

rico di disorientamento, di 
smarrimento, in cui man-
cano le coordinate dell’e-
sistenza, il Decalogo è “la 
bussola” che consente un 
cammino di libertà e di 
amore verso Dio e il pros-
simo.

“Maestro, che devo 
fare?”
Gesù nel Vangelo al gio-
vane che gli rivolge la do-
manda: “Maestro, che 
devo fare di buono per ot-
tenere la vita eterna?”, ri-
sponde innanzitutto che 
Dio è “il solo Buono”. 
Poi gli dice: “Se vuoi en-
trare nella vita, osserva 
i comandamenti”. Elen-
ca quelli che riguardano 
l’amore del prossimo. In-
fine Gesù li riassume in 
una formulazione positi-
va: “Ama il prossimo tuo 
come te stesso” (Mt 19,16-
19). La Bibbia ci ha tra-
smesso due diversi testi 
che contengono i dieci co-
mandamenti, chiamati si-
gnificativamente nella tra-
dizione religiosa di Israele, 
“le dieci parole”. 
Il primo è in Esodo 
20,1-17. Il suo sfon-
do è quello dell’Alleanza, 
cioè lo stretto legame che 
unisce Dio con il popo-
lo di Israele. Dio è descrit-
to come colui che ha fat-
to uscire il suo popolo dal 
paese d’Egitto, dalla con-
dizione di schiavitù. Il po-
polo d’Israele è presenta-
to nel suo atteggiamento 
di gratitudine per il gran-
de dono della libertà e nel 
suo impegno di mantener-
si fedele a quanto Dio gli 
chiede attraverso i singoli 
comandamenti.
Il secondo testo è rac-

chiuso in Deuterono-
mio 5,6-21 e ha come 
sfondo il dono della ter-
ra che Dio ha promesso 
di far abitare a Israele, il 
“suo popolo primogeni-
to”. Se il popolo sarà fede-
le ai comandamenti, Dio 
lo conserverà nella terra 
che gli ha donato e nel-
la condizione di libertà in 
cui lo ha stabilito dopo la 
schiavitù egiziana. Se Isra-
ele verrà meno a questa 
fedeltà, Dio lo sradicherà 
dalla sua terra con l’esilio. 
“Comandamento “ e “leg-
ge” indicano nella Bibbia 
la volontà di Dio, l’attua-
zione della sua parola di 
vita e di pace. Il richiamo 
alla loro osservanza diven-
ta perciò un appello rivol-
to all’uomo, perché sappia 
entrare ogni giorno nella 
volontà di Dio e lo sappia 
scoprire in ogni ambito del 
suo vivere e del suo ope-
rare. I dieci comandamenti 
hanno da sempre regolato 
la vita del popolo biblico 
e anche Gesù non ha esi-
tato a proporne con forza 
l’osservanza ai suoi con-
temporanei. Ciò che ca-
ratterizza Gesù di fronte ai 
comandamenti è la sua 
ricerca continua della 
volontà del Padre e la 
sua filiale obbedienza, 
al punto che egli e con lui 
il cristiano compie una mi-
rabile sintesi di tutti i co-
mandamenti a favore della 
qualità, piuttosto che del-
la quantità. È la sintesi del 
comandamento nuovo, 
che include l’amore di Dio 
e l’amore dell’uomo, di 
ogni uomo. Per Gesù “co-
mandamento” è ciò che il 
Padre chiede agli uomini, 
mentre il termine “nuovo” 
esprime la qualità e l’in-
tensità della sua obbedien-
za, il modo filiale con cui 
si rapporta con il Padre, il 
superamento della sempli-
ce osservanza esteriore a 

favore di una adesione in-
teriore e totale a Dio.

“Non avrai altro Dio 
fuori di me”
Sta scritto: Adora il Si-
gnore Dio tuo e a lui 
solo rendi culto (Mt 
4,10). “Soltanto in forza 
di questo primo coman-
damento si può pensare 
ad un autentico umanesi-
mo” (Giovanni Paolo II). 
La prima delle due tavo-
le della Legge comprende 
i primi tre comandamenti, 
che indicano i nostri do-
veri verso Dio. La secon-
da, invece, indica i doveri 
verso il prossimo, cioè gli 
altri sette comandamenti. 
Il primo, all’interno di una 
formulazione negativa, 
“non avrai altri dèi”, 
ha un contenuto somma-
mente positivo, poiché va 
alla radice di tutto il De-
calogo: l’amore. Si legge 
infatti: “Ascolta, Israele… 
Tu amerai il Signore Dio 
tuo” (Deut. 4,5). L’ascol-
to è l’atteggiamento fon-
damentale dell’uomo di 
fede. La fede nasce dall’a-
scolto (cfr. Rom. 10,17): è 
un dono che ci proviene 
da Dio e che deve essere 
da noi custodito, coltivato, 
sviluppato attraverso l’a-
scolto costante della Paro-
la di Dio. Intimamente le-
gate alla fede sono la spe-
ranza, fondata sulla fedel-

Il decalogo e l’uomo 
d’oggi
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tà di Dio e la carità, con 
la quale amiamo Dio “con 
tutto il cuore, con tutta l’a-
nima, con tutte le forze”. 
Il nostro amore verso Dio 
è la risposta al suo amore 
per noi. Egli per primo ci 
ha amati. Poiché Dio è la 
sorgente e l’alimento del-
la nostra vita, noi scopria-
mo che senza il Creato-
re la creatura svanisce 
(Gaudium et Spes, n. 36). 
E dal riconoscimento del 
nulla della creatura scatu-
risce l’esigenza di adorare 
Dio: “Solo al Signore tuo 
ti prostrerai, lui solo ado-
rerai” (Lc 4,8). Se l’uo-
mo non si prostra dinanzi 
a Dio, si prostrerà dinanzi 
agli idoli: l’idolo del dena-
ro, del piacere, del potere, 
l’idolo del proprio io e del 
proprio corpo, l’idolatria 
del mercato; i personag-
gi dei diversi spettacoli, 
siano essi artisti, cantan-
ti o campioni dello sport, 
vengono elevati a model-
li da imitare ed alcuni di 
loro divengono addirittu-
ra miti da deificare, scopo 
di vita cui dedicare par-
te di sé. Chi consegna la 
propria vita a Dio esalta e 
difende la propria digni-
tà umana, rimane libero 
e padrone delle cose. Chi 
però non crede più in Dio, 
è disposto a credere a tut-
to: astrologia, cartoman-
zia, superstizione, divina-
zione, magia, stregoneria, 
spiritismo, satanismo: que-
ste diventano un surroga-
to della vera fede. L’uomo 
avverte l’esigenza di ado-
rare Dio, riconoscendo in 
Lui la fonte dell’essere: 
l’uomo scopre di esi-
stere in quanto amato 
da Dio. Nessuno esiste 
per caso, ma ogni persona 
umana è frutto di un amo-
re eterno. Dinanzi al mi-
stero di Dio l’uomo sente 
il cuore colmo di stupore 
adorante, silenzio orante, 

ascolto devoto, lode gioio-
sa. L’amore dell’uomo ver-
so Dio è la risposta a colui 
che “per primo ci ha ama-
ti” (1 Gv 4,19). Il bisogno 
di Dio è anche testimonia-
to dal fenomeno, oggi lar-
gamente diffuso, del proli-
ferare delle varie sètte reli-
giose. Sono forme deviate 
e devianti della vera fede. 
Tuttavia testimoniano il bi-
sogno della trascenden-
za: bisogno insopprimibile 
dell’anima umana. Nella 
situazione sociale e cultu-
rale emergente di oggi il 
cristiano è invitato a con-
frontarsi con stimoli e pro-
poste varie; comprende il 
valore autentico del pri-
mo comandamento e la 
sua esigenza di indirizzare 
le coscienze, riconoscendo 
in esso non una sfida, ma 
un invito a dare alla vita 
un significato che abbia in 
Dio il suo punto d’orienta-
mento.

Dio guida il suo popolo
L’esperienza del popolo di 
Dio nell’Antico Testamen-
to ci aiuta ad interpretare 
la nostra situazione odier-
na. Innanzitutto si vede 
che mettere in atto i termi-
ni dell’alleanza con Dio ri-
chiede impegno, riflessio-
ne, riconciliazione; spesso 
infatti le tentazioni e gli er-
rori commessi allontanano 
da colui che, rimanendo 
sempre accanto al suo po-
polo, si propone come via, 
verità e vita. Israele nel 
deserto, in cammino verso 
la terra promessa, è sim-
bolo della fatica necessaria 
per costruire un popolo, 
per imparare a vivere in-
sieme in libertà, per pas-
sare dalla rivendicazione 
di diritti negati all’acquisi-
zione della sovranità con 
la quale si devono garan-
tire i diritti di tutti e di cia-
scuno. Costruire una so-
cietà non è una questione 

puramente tecnica; esige 
un pensiero, un confron-
to di idee, la ricerca di va-
lori condivisi, la capaci-
tà di riconoscere gli errori 
per avere la concreta spe-
ranza di non commetter-
li ancora. In questo lavoro 
difficile Dio accompagna 
il suo popolo, lo sorreg-
ge, lo castiga, lo perdona, 
lo rimanda verso l’Egitto 
quando sembra non ci sia 
speranza di scalfire quel-
la dura cervice, ma poi lo 
richiama definitivamen-
te verso la terra promessa. 
A noi cristiani, immersi in 
una società complessa che 
ogni giorno pone problemi 
e si aspetta delle risposte, 
il compito dell’evangeliz-
zazione: far conoscere Dio, 
portare la sua Parola fuori 
i muri delle Chiese per far-
la incontrare con un popo-
lo, né migliore né peggiore 
di quello dei tempi antichi. 
C’è bisogno di un cristiano 
che in famiglia e nella co-
munità si lasci guidare dal 
suo Signore, si lasci amare 
da lui e diffonda poi il suo 
spirito di pace e di conso-
lazione al mondo nel qua-
le abita per renderlo più 
umano.

Un impegno etico 
personale coerente
L’esistenza dell’uomo è di-
ventata nel tempo presen-

te sempre più complessa; 
sempre più ampie sono le 
nostre responsabilità. Di-
venta necessario riscopri-
re l’energia che le antiche 
parole del decalogo con-
tengono. Si ripete spesso 
che il cristianesimo non 
è un’etica ma un evento 
personale. Ed è profonda-
mente vero, a condizione, 
però, che l’impegno eti-
co del cristiano non ven-
ga svalutato. All’origine di 
tutto sta un rapporto per-
sonale con Gesù. Egli in-
fatti ci dice nel Vangelo: 
“Non chi dice: Signo-
re, Signore, entrerà nel 
regno dei cieli, ma chi 
fa la volontà del Padre 
mio che è nei cieli”. E 
ancora: “Fate discepole 
tutte le nazioni, insegnan-
do loro ad osservare tutto 
ciò che vi ho comandato. 
Ecco io sono con voi tut-
ti i giorni fino alla fine del 
mondo”. Certo, solo l’a-
more che unisce al Signo-
re dà la forza per un im-
pegno etico coerente; ma 
solo l’impegno etico coe-
rente attua nella verità il 
rapporto di amore con il 
Signore. Così si compren-
de la necessità di adorare 
l’unico vero Dio in Cristo, 
che suggerisce  a ciascuno: 
“Se vuoi entrare nella vita, 
osserva i comandamenti”.

don Rosario, Prevosto
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“Quando ti elevi a livel-
lo dell’amore, della sua 
grande bellezza e potere, 
l’unica cosa che cerchi di 
sconfiggere sono i sistemi 
maligni. Le persone che 
sono intrappolate in quel 
sistema le ami, però cerchi 
di sconfiggere quel siste-
ma: odio per odio intensi-
fica solo l’esistenza dell’o-
dio e del male nell’uni-
verso. 
Se io ti colpisco e tu mi 
colpisci e io restituisco il 
colpo e tu mi restituisci il 
colpo, e così di seguito, è 
evidente che si continua 
all’infinito. Da qualche 
parte qualcuno deve ave-
re un po’ di buonsenso e 
quella è la persona forte, 
capace di spezzare la cate-
na dell’odio, la catena del 
male”. 

Martin Luther King

Papa Francesco ha volu-
to citare questo “profeta”, 
che lui ammira, per fare 
capire che lui non dà giu-
dizi sulle persone e sugli 
uomini politici: vuole solo 
capire quali sono le soffe-
renze che il loro modo di 
procedere causa ai poveri 

e agli esclusi. La sua pre-
occupazione principale in 
questo momento è quel-
la dei profughi e degli im-
migrati. In piccola parte 
cristiani, ma questo non 
cambia la situazione per 
quanto riguarda la loro 
sofferenza e il loro disa-
gio. Le cause sono molte 
e bisogna cercare di fare il 
possibile per farle rimuo-
vere. 
Purtroppo molte volte 
sono soltanto provvedi-
menti avversati dalle po-
polazioni che temono di 
vedersi sottrarre il lavoro 
e ridurre i salari. Il denaro 
è contro i poveri oltreché 
contro gli immigrati e i ri-
fugiati, ma ci sono anche 
i poveri dei paesi ricchi i 
quali temono l’accoglienza 
dei loro simili provenienti 
da Paesi poveri. È un cir-
colo perverso e deve esse-
re interrotto.
Si devono abbattere i 
muri che dividono, tentare 
di accrescere il benessere 
e renderlo più diffuso, ma 
per raggiungere questo ri-
sultato si devono costruire 
ponti che consentono di 
far diminuire le disugua-

glianze e accrescono la li-
bertà e i diritti.
Maggiori diritti e maggio-
re libertà.
Cristo ha parlato di una 
società in cui siano i pove-
ri, i deboli, gli esclusi a de-
cidere. Non i demagoghi, 
non i barabba, ma il po-
polo, i poveri, che abbia-
no fede nel Dio trascen-
dente oppure no, sono 
loro che si devono aiutare 
per ottenere l’uguaglianza 
e la libertà.
Il Pontefice auspica che 
il popolo dei poveri en-
tri direttamente in poli-
tica. Non nel cosiddetto 
politichese, le beghe per 
il potere, l’egoismo, la de-
magogia, il denaro, ma la 
politica alta, creativa, le 
grandi visioni. Quella di 
cui scrisse Aristotele nella 
sua opera. 
Forse uno scontro ci sarà. 
“I ricchi dovranno passare 
per la cruna dell’ago”. Cri-
sto lo vuole non perché è 
figlio di Dio, ma soprattut-
to perché è figlio dell’uo-
mo. Ma è in gioco il po-
tere, e il potere compor-
ta scontri. I cristiani sono 
sempre stati martiri, ep-
pure la loro fede nel cor-
so dei secoli ha conquista-
to gran parte del mondo. 
Certo ci sono state guerre 
contro le altre religioni e 
ci sono state perfino guer-
re dentro la nostra religio-
ne. La più crudele fu la 
strage di San Bartolomeo 
e purtroppo molte altre 
analoghe. Ma avvenivano 
quando le varie religioni e 
la nostra, come e a volte 
più delle altre, antepone-
vano il potere temporale 
alla fede e alla misericor-
dia.
Nel pensare che chi entra 
in politica debba scontrar-
si inevitabilmente con gli 
avversari perché in ogni 
conflitto è in gioco la con-
quista del potere e senza 

potere non si vince, si di-
mentica che esiste anche 
l’amore. 
Spesso l’amore convince e 
quindi vince.
I cattolici sono un miliardo 
e mezzo, i protestanti del-
le varie confessioni otto-
cento milioni; gli ortodossi 
sono trecentomila, poi ci 
sono ancora gli anglicani, 
i valdesi, i copti. 
Tutti loro compresi, i cri-
stiani raggiungono i due 
miliardi e mezzo di cre-
denti e forse più. Ci sono 
voluti armi e guerre? No. 
Martiri? Sì e molti.
Abbiamo diffuso la fede 
prendendo esempio da 
Gesù Cristo. Lui fu il mar-
tire dei martiri e gettò 
all’umanità il seme della 
fede.

Ma Papa Francesco si 
guarda bene dal chiedere 
il martirio a chi si cimente-
rà a una politica orientata 
verso i poveri, per l’egua-
glianza e la libertà. 
“Questa politica è cosa di-
versa dalla fede e sono 
molti i poveri che non 
hanno fede. Hanno però 
bisogni urgenti e vitali e 
si devono sostenere come 
tutti gli altri. Come si po-
trà e come sapremo fare.
Io non credo di avere 
avversari dentro la mia 
Chiesa. 
La fede ci unifica tutti.
Naturalmente ogni indivi-
duo vede le stesse cose in 
modo diverso; il quadro 
oggettivamente è il mede-
simo ma soggettivamente 
è diverso”.
Questa intervista ha preso 
spunto dal discorso fatto 
da Papa Francesco ai rap-
presentanti del Movimen-
to popolare. Secondo l’in-
tervistatore, che ha sem-
pre ritenuto il Pontefice un 
rivoluzionario, questa vol-
ta “altroché rivoluzione!”.

a.p.

Abbattiamo i muri 
che dividono 
Incontro di Papa Francesco 
con Eugenio Scalfari
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1. «All’inizio di questo 
nuovo anno porgo i miei 
sinceri auguri di pace ai 
popoli e alle nazioni del 
mondo, ai Capi di Stato 
e di Governo, nonché ai 
responsabili delle comu-
nità religiose e delle va-
rie espressioni della socie-
tà civile. Auguro pace ad 
ogni uomo, donna, bam-
bino e bambina e prego 
affinché l’immagine e la 
somiglianza di Dio in ogni 
persona ci consentano 
di riconoscerci a vicenda 
come doni sacri dotati di 
una dignità immensa. So-
prattutto nelle situazioni di 
conflitto, rispettiamo que-
sta «dignità più profonda» 
e facciamo della nonvio-
lenza attiva il nostro stile 
di vita».
Questo è il Messaggio per 
la 50ª Giornata Mondia-
le della Pace. Nel primo, il 
beato Papa Paolo VI si ri-
volse a tutti i popoli, non 
solo ai cattolici, con parole 
inequivocabili: 
«È finalmente emerso 
chiarissimo che la pace è 
l’unica e vera linea dell’u-
mano progresso (non le 
tensioni di ambiziosi na-
zionalismi, non le conqui-
ste violente, non le repres-
sioni apportatrici di falso 
ordine civile)». Metteva in 
guardia dal «pericolo di 
credere che le controversie 
internazionali non siano ri-
solvibili per le vie della ra-
gione, cioè delle trattative 
fondate sul diritto, la giu-
stizia, l’equità, ma solo per 
quelle delle forze deterren-
ti e micidiali». Al contrario, 
citando la Pacem in terris 

del suo predecessore san 
Giovanni XXIII, esaltava 
«il senso e l’amore della 
pace fondata sulla verità, 
sulla giustizia, sulla liber-
tà, sull’amore». Colpisce 
l’attualità di queste parole, 
che oggi non sono meno 
importanti e pressanti di 
cinquant’anni fa. 
In questa occasione de-
sidero soffermarmi sul-
la nonviolenza come sti-
le di una politica di pace 
e chiedo a Dio di aiutare 
tutti noi ad attingere alla 
nonviolenza nelle profon-
dità dei nostri sentimenti e 
valori personali. Che sia-
no la carità e la nonviolen-
za a guidare il modo in cui 
ci trattiamo gli uni gli altri 
nei rapporti interpersonali, 
in quelli sociali e in quel-
li internazionali. Quando 
sanno resistere alla tenta-
zione della vendetta, le vit-
time della violenza posso-
no essere i protagonisti più 
credibili di processi non-
violenti di costruzione del-
la pace. Dal livello locale 
e quotidiano fino a quello 
dell’ordine mondiale, pos-
sa la nonviolenza diventa-
re lo stile caratteristico del-
le nostre decisioni, delle 
nostre relazioni, delle no-
stre azioni, della politica in 
tutte le sue forme.

Un mondo frantumato
2. Il secolo scorso è stato 
devastato da due guerre 
mondiali micidiali, ha co-
nosciuto la minaccia della 
guerra nucleare e un gran 
numero di altri conflitti, 
mentre oggi purtroppo sia-
mo alle prese con una ter-

ribile guerra mondiale a 
pezzi. Non è facile sapere 
se il mondo attualmente 
sia più o meno violento di 
quanto lo fosse ieri, né se 
i moderni mezzi di comu-
nicazione e la mobilità che 
caratterizza la nostra epo-
ca ci rendano più consa-
pevoli della violenza o più 
assuefatti ad essa.
In ogni caso, questa vio-
lenza che si esercita “a 
pezzi”, in modi e a livel-
li diversi, provoca enor-
mi sofferenze di cui siamo 
ben consapevoli: guerre in 
diversi Paesi e continen-
ti; terrorismo, criminalità e 
attacchi armati imprevedi-
bili; gli abusi subiti dai mi-
granti e dalle vittime del-
la tratta; la devastazione 
dell’ambiente. A che sco-
po? La violenza permet-
te di raggiungere obiettivi 
di valore duraturo? Tutto 
quello che ottiene non è 
forse di scatenare rappre-
saglie e spirali di conflitti 
letali che recano benefici 
solo a pochi “signori della 
guerra”?
La violenza non è la cura 
per il nostro mondo fran-
tumato. Rispondere alla 
violenza con la violenza 
conduce, nella migliore 
delle ipotesi, a migrazioni 
forzate e a immani soffe-
renze, poiché grandi quan-
tità di risorse sono destina-
te a scopi militari e sottrat-
te alle esigenze quotidiane 
dei giovani, delle famiglie 
in difficoltà, degli anzia-
ni, dei malati, della grande 

maggioranza degli abitan-
ti del mondo. Nel peggiore 
dei casi, può portare alla 
morte, fisica e spirituale, 
di molti, se non addirittura 
di tutti.

La Buona Notizia
3. Anche Gesù visse in 
tempi di violenza. Egli in-
segnò che il vero campo 
di battaglia, in cui si af-
frontano la violenza e la 
pace, è il cuore umano: 
«Dal di dentro infatti, cioè 
dal cuore degli uomini, 
escono le intenzioni catti-
ve» (Mc 7,21). Ma il mes-
saggio di Cristo, di fronte 
a questa realtà, offre la ri-
sposta radicalmente posi-
tiva: Egli predicò instanca-
bilmente l’amore incondi-
zionato di Dio che acco-
glie e perdona e insegnò 
ai suoi discepoli ad amare 
i nemici (cfr Mt 5,44) e a 
porgere l’altra guancia (cfr 
Mt 5,39). Quando impe-
dì a coloro che accusava-
no l’adultera di lapidarla 
(cfr Gv 8,1-11) e quando, 
la notte prima di morire, 
disse a Pietro di rimette-
re la spada nel fodero (cfr 
Mt 26,52), Gesù tracciò la 
via della nonviolenza, che 
ha percorso fino alla fine, 
fino alla croce, median-
te la quale ha realizzato la 
pace e distrutto l’inimici-
zia (cfr Ef 2,14-16). Per-
ciò, chi accoglie la Buona 
Notizia di Gesù, sa ricono-
scere la violenza che porta 
in sé e si lascia guarire dal-
la misericordia di Dio, di-

La nonviolenza: stile di 
una politica per la pace
Messaggio del santo padre Francesco per la celebrazio-
ne della 50ª Giornata Mondiale della pace. 
1° gennaio 2017 
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ventando così a sua volta 
strumento di riconciliazio-
ne, secondo l’esortazione 
di san Francesco d’Assisi: 
«La pace che annunzia-
te con la bocca, abbiatela 
ancor più copiosa nei vo-
stri cuori».
Essere veri discepoli di 
Gesù oggi significa aderire 
anche alla sua proposta di 
nonviolenza. Essa – come 
ha affermato il mio prede-
cessore Benedetto XVI – 
«è realistica, perché tiene 
conto che nel mondo c’è 
troppa violenza, troppa in-
giustizia, e dunque non si 
può superare questa situa-
zione se non contrappo-
nendo un di più di amore, 
un di più di bontà. Que-
sto “di più” viene da Dio». 
Ed egli aggiungeva con 
grande forza: «La nonvio-
lenza per i cristiani non è 
un mero comportamento 
tattico, bensì un modo di 
essere della persona, l’at-
teggiamento di chi è così 
convinto dell’amore di Dio 
e della sua potenza, che 
non ha paura di affronta-
re il male con le sole armi 
dell’amore e della verità. 
L’amore del nemico costi-
tuisce il nucleo della “ri-
voluzione cristiana”». Giu-
stamente il vangelo dell’a-
mate i vostri nemici (cfr 
Lc 6,27) viene considera-
to «la magna charta del-
la nonviolenza cristiana»: 
esso non consiste «nell’ar-
rendersi al male […] ma 
nel rispondere al male con 
il bene (cfr Rm 12,17-21), 
spezzando in tal modo la 
catena dell’ingiustizia».

Più potente della 
violenza
4. La nonviolenza è tal-
volta intesa nel senso di 
resa, disimpegno e pas-
sività, ma in realtà non è 
così. Quando Madre Tere-
sa ricevette il premio No-
bel per la Pace nel 1979, 

dichiarò chiaramente il 
suo messaggio di nonvio-
lenza attiva: «Nella nostra 
famiglia non abbiamo bi-
sogno di bombe e di armi, 
di distruggere per portare 
pace, ma solo di stare in-
sieme, di amarci gli uni gli 
altri […] E potremo supe-
rare tutto il male che c’è 
nel mondo». Perché la for-
za delle armi è inganne-
vole. «Mentre i trafficanti 
di armi fanno il loro lavo-
ro, ci sono i poveri opera-
tori di pace che soltanto 
per aiutare una persona, 
un’altra, un’altra, un’altra, 
danno la vita»; per que-
sti operatori di pace, Ma-
dre Teresa è «un simbolo, 
un’icona dei nostri tempi». 
Nello scorso mese di set-
tembre ho avuto la grande 
gioia di proclamarla San-
ta. Ho elogiato la sua di-
sponibilità verso tutti at-
traverso «l’accoglienza e 
la difesa della vita umana, 
quella non nata e quella 
abbandonata e scartata. 
[…] Si è chinata sulle per-
sone sfinite, lasciate mori-
re ai margini delle strade, 
riconoscendo la dignità 
che Dio aveva loro dato; 
ha fatto sentire la sua voce 
ai potenti della terra, per-
ché riconoscessero le loro 
colpe dinanzi ai crimini – 
dinanzi ai crimini! – del-
la povertà creata da loro 
stessi». In risposta, la sua 
missione – e in questo 
rappresenta migliaia, anzi 
milioni di persone – è an-
dare incontro alle vittime 
con generosità e dedizio-
ne, toccando e fasciando 
ogni corpo ferito, guaren-
do ogni vita spezzata.
La nonviolenza praticata 
con decisione e coerenza 
ha prodotto risultati im-
pressionanti. I successi ot-
tenuti dal Mahatma Gan-
dhi e Khan Abdul Ghaf-
far Khan nella liberazione 
dell’India, e da Martin Lu-

ther King Jr contro la di-
scriminazione razziale non 
saranno mai dimenticati. 
Le donne, in particolare, 
sono spesso leader di non-
violenza, come, ad esem-
pio, Leymah Gbowee e 
migliaia di donne liberia-
ne, che hanno organizzato 
incontri di preghiera e pro-
testa nonviolenta (pray-
ins) ottenendo negoziati di 
alto livello per la conclu-
sione della seconda guerra 
civile in Liberia.
Né possiamo dimenticare 
il decennio epocale con-
clusosi con la caduta dei 
regimi comunisti in Euro-
pa. Le comunità cristiane 
hanno dato il loro contri-
buto con la preghiera insi-
stente e l’azione coraggio-
sa. Speciale influenza han-
no esercitato il ministero 
e il magistero di san Gio-
vanni Paolo II. Rifletten-
do sugli avvenimenti del 
1989 nell’Enciclica Cente-
simus annus (1991), il mio 
predecessore evidenziava 
che un cambiamento epo-
cale nella vita dei popoli, 
delle nazioni e degli Stati 
si realizza «mediante una 
lotta pacifica, che fa uso 
delle sole armi della verità 
e della giustizia». Questo 
percorso di transizione po-
litica verso la pace è sta-
to reso possibile in parte 
«dall’impegno non violen-
to di uomini che, mentre si 
sono sempre rifiutati di ce-
dere al potere della forza, 
hanno saputo trovare di 
volta in volta forme effica-
ci per rendere testimonian-
za alla verità». E conclude-
va: «Che gli uomini impa-
rino a lottare per la giusti-
zia senza violenza, rinun-
ciando alla lotta di classe 
nelle controversie interne 
ed alla guerra in quelle in-
ternazionali».
La Chiesa si è impegnata 
per l’attuazione di strate-
gie nonviolente di promo-

zione della pace in mol-
ti Paesi, sollecitando per-
sino gli attori più violenti 
in sforzi per costruire una 
pace giusta e duratura.
Questo impegno a favo-
re delle vittime dell’ingiu-
stizia e della violenza non 
è un patrimonio esclusivo 
della Chiesa Cattolica, ma 
è proprio di molte tradi-
zioni religiose, per le quali 
«la compassione e la non-
violenza sono essenziali e 
indicano la via della vita». 
Lo ribadisco con forza: 
«Nessuna religione è ter-
rorista». La violenza è una 
profanazione del nome 
di Dio. Non stanchiamo-
ci mai di ripeterlo: «Mai il 
nome di Dio può giusti-
ficare la violenza. Solo la 
pace è santa. Solo la pace 
è santa, non la guerra!».

La radice domestica 
di una politica 
nonviolenta
5. Se l’origine da cui sca-
turisce la violenza è il cuo-
re degli uomini, allora è 
fondamentale percorrere il 
sentiero della nonviolen-
za in primo luogo all’inter-
no della famiglia. È una 
componente di quella gio-
ia dell’amore che ho pre-
sentato nello scorso mar-
zo nell’Esortazione apo-
stolica Amoris laetitia, a 
conclusione di due anni 
di riflessione da parte del-
la Chiesa sul matrimonio 
e la famiglia. La famiglia 
è l’indispensabile crogiolo 
attraverso il quale coniugi, 
genitori e figli, fratelli e so-
relle imparano a comuni-
care e a prendersi cura gli 
uni degli altri in modo di-
sinteressato, e dove gli at-
triti o addirittura i conflit-
ti devono essere superati 
non con la forza, ma con 
il dialogo, il rispetto, la ri-
cerca del bene dell’altro, la 
misericordia e il perdono. 
Dall’interno della famiglia 
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la gioia dell’amore si pro-
paga nel mondo e si irra-
dia in tutta la società. D’al-
tronde, un’etica di fraterni-
tà e di coesistenza pacifica 
tra le persone e tra i po-
poli non può basarsi sul-
la logica della paura, della 
violenza e della chiusura, 
ma sulla responsabilità, sul 
rispetto e sul dialogo sin-
cero. In questo senso, ri-
volgo un appello in favore 
del disarmo, nonché del-
la proibizione e dell’aboli-
zione delle armi nucleari: 
la deterrenza nucleare e la 
minaccia della distruzione 
reciproca assicurata non 
possono fondare questo 
tipo di etica. Con uguale 
urgenza supplico che si ar-
restino la violenza dome-
stica e gli abusi su donne e 
bambini. 
Il Giubileo della Misericor-
dia, conclusosi nel novem-
bre scorso, è stato un in-
vito a guardare nelle pro-
fondità del nostro cuore e 
a lasciarvi entrare la mi-
sericordia di Dio. L’anno 
giubilare ci ha fatto pren-
dere coscienza di quanto 
numerosi e diversi siano 
le persone e i gruppi so-
ciali che vengono trattati 
con indifferenza, sono vit-
time di ingiustizia e subi-
scono violenza. Essi fanno 
parte della nostra “fami-
glia”, sono nostri fratelli e 
sorelle. Per questo le poli-
tiche di nonviolenza devo-
no cominciare tra le mura 
di casa per poi diffondersi 
all’intera famiglia umana. 
«L’esempio di santa Teresa 
di Gesù Bambino ci invi-
ta alla pratica della piccola 
via dell’amore, a non per-
dere l’opportunità di una 
parola gentile, di un sorri-
so, di qualsiasi piccolo ge-
sto che semini pace e ami-
cizia. Una ecologia inte-
grale è fatta anche di sem-
plici gesti quotidiani nei 
quali spezziamo la logica 

della violenza, dello sfrut-
tamento, dell’egoismo».

Il mio invito
6. La costruzione del-
la pace mediante la non-
violenza attiva è elemen-
to necessario e coerente 
con i continui sforzi del-
la Chiesa per limitare l’u-
so della forza attraverso le 
norme morali, mediante 
la sua partecipazione ai la-
vori delle istituzioni inter-
nazionali e grazie al con-
tributo competente di tan-
ti cristiani all’elaborazione 
della legislazione a tutti i 
livelli. Gesù stesso ci of-
fre un “manuale” di que-
sta strategia di costruzione 
della pace nel cosiddetto 
Discorso della montagna. 
Le otto Beatitudini (cfr Mt 
5,3-10) tracciano il profilo 
della persona che possia-
mo definire beata, buona 
e autentica. Beati i miti – 
dice Gesù –, i misericor-
diosi, gli operatori di pace, 
i puri di cuore, coloro che 
hanno fame e sete di giu-
stizia.
Questo è anche un pro-
gramma e una sfida per 
i leader politici e religio-
si, per i responsabili delle 
istituzioni internazionali e 
i dirigenti delle imprese e 
dei media di tutto il mon-
do: applicare le Beatitudi-
ni nel modo in cui eserci-
tano le proprie responsa-
bilità. Una sfida a costruire 
la società, la comunità o 
l’impresa di cui sono re-
sponsabili con lo stile degli 
operatori di pace; a dare 
prova di misericordia rifiu-
tando di scartare le perso-
ne, danneggiare l’ambien-
te e voler vincere ad ogni 
costo. Questo richiede la 
disponibilità «di soppor-
tare il conflitto, risolverlo 
e trasformarlo in un anel-
lo di collegamento di un 
nuovo processo». Opera-
re in questo modo signifi-

ca scegliere la solidarietà 
come stile per fare la storia 
e costruire l’amicizia socia-
le. La nonviolenza attiva 
è un modo per mostrare 
che davvero l’unità è più 
potente e più feconda del 
conflitto. Tutto nel mondo 
è intimamente connesso. 
Certo, può accadere che le 
differenze generino attri-
ti: affrontiamoli in maniera 
costruttiva e nonviolenta, 
così che «le tensioni e gli 
opposti [possano] raggiun-
gere una pluriforme uni-
tà che genera nuova vita», 
conservando «le preziose 
potenzialità delle polarità 
in contrasto».
Assicuro che la Chiesa 
Cattolica accompagnerà 
ogni tentativo di costruzio-
ne della pace anche attra-
verso la nonviolenza atti-
va e creativa. Il 1° gennaio 
2017 vede la luce il nuo-
vo Dicastero per il Servi-
zio dello Sviluppo Uma-
no Integrale, che aiuterà 
la Chiesa a promuovere in 
modo sempre più efficace 
«i beni incommensurabi-
li della giustizia, della pace 
e della salvaguardia del 
creato» e della sollecitudi-
ne verso i migranti, «i bi-
sognosi, gli ammalati e gli 
esclusi, gli emarginati e le 
vittime dei conflitti arma-
ti e delle catastrofi natura-
li, i carcerati, i disoccupati 
e le vittime di qualunque 
forma di schiavitù e di tor-
tura». Ogni azione in que-

sta direzione, per quanto 
modesta, contribuisce a 
costruire un mondo libero 
dalla violenza, primo pas-
so verso la giustizia e la 
pace.

In conclusione
7. Come da tradizione, fir-
mo questo Messaggio l’8 
dicembre, festa dell’Imma-
colata Concezione della 
Beata Vergine Maria. Ma-
ria è la Regina della Pace. 
Alla nascita di suo Figlio, 
gli angeli glorificavano Dio 
e auguravano pace in ter-
ra agli uomini e donne 
di buona volontà (cfr Lc 
2,14). Chiediamo alla Ver-
gine di farci da guida.
«Tutti desideriamo la pace; 
tante persone la costrui-
scono ogni giorno con pic-
coli gesti e molti soffrono e 
sopportano pazientemen-
te la fatica di tanti tentativi 
per costruirla». 
Nel 2017, impegniamo-
ci, con la preghiera e con 
l’azione, a diventare per-
sone che hanno bandito 
dal loro cuore, dalle loro 
parole e dai loro gesti la 
violenza, e a costruire co-
munità nonviolente, che si 
prendono cura della casa 
comune. «Niente è impos-
sibile se ci rivolgiamo a 
Dio nella preghiera. Tutti 
possono essere artigiani di 
pace».

dal Vaticano, 
8 dicembre 2016

Francesco
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Tenete questo per certo: 
che questa Compagnia è 
stata piantata direttamente 
dalla Sua santa mano, 
e Lui non abbandonerà 
mai questa Compagnia fin 
che il mondo durerà.
Infatti, se Lui principalmen-
te l’ha piantata, chi mai la 
potrà sradicare?
Credetelo, non dubita-
te, abbiate ferma fede che 
sarà così.
Io so quello che dico.

Sant’Angela Merici,
Legati

Il 27 gennaio prossimo ce-
lebreremo la festa liturgica 
di Sant’Angela Merici (21 
marzo 1454 – 27 genna-
io 1540), fondatrice della 
Compagnia di Sant’Orsola, 
che venne dichiarata santa 
proprio duecentodieci anni 
fa da papa Pio VII, con il 
quale il nostro prevosto 
Stefano Antonio Morcelli 
ebbe rapporti di stima e di 
amicizia profonde.
Vivremo la ricorrenza 
venerdì 27 gennaio 
2017 in un’ora di spiri-
tualità dalle 16,30 alle 
17,30 con la guida di Ra-
dio Maria. Invitiamo tut-
ta la comunità cristiana di 
Chiari ad unirsi a noi in 
questa speciale occasione.
Il giorno successivo avrà 
termine un lungo percor-
so di ricerca storica che ha 
portato alla luce importan-
ti e interessanti documenti 
d’archivio che testimonia-
no la presenza della Com-
pagnia di Sant’Orsola nella 
nostra città.
Nell’estate di alcuni anni fa 
Mino Facchetti ci raccon-
tava che PierCarlo Moran-
di, un ricercatore storico 
bresciano, aveva rinvenuto 
presso alcuni archivi vene-
ziani non pochi documen-
ti relativi alle Dimesse di 

Chiari prima della soppres-
sione napoleonica.
L’archivio della Compagnia 
di Sant’Orsola clarense, 
qui nella nostra casa di via 
cardinal Gabriele Rangoni, 
è per altro ridotto a poca 
cosa: una dozzina di regi-
stri, qualche decina di fo-
tografie, alcuni opuscoli di 
musica sacra e di operette 
teatrali, retaggio del glorio-
so Oratorio del Sacro Cuo-
re, popolarmente chiamato 
“di campagna”.
Conosciamo la storia del-
le Figlie di Sant’Angela in 
terra clarense per averla 
letta sui testi di don Luigi 
Rivetti, di don Luigi Molet-
ta e, recentemente, nelle 
poderose e rigorose ope-
re di don Mario Trebeschi. 
L’abbiamo apprezzata nel-
la pubblicazione seriale cu-
rata dallo stesso Mino Fac-
chetti nel 1990 su “L’Ange-
lo”, il notiziario della par-
rocchia di Chiari, e durante 
un convegno da noi orga-
nizzato alcuni anni fa nella 
chiesa di sant’Orsola.
Non possiamo quindi ce-
lare lo stupore che ci ha 
generato la vista di quel-
le carte che raccontavano, 
descrivevano e testimo-
niavano la presenza nella 
parrocchia dei Santi Marti-
ri Faustino e Giovita di un 
gruppo, talora davvero nu-
meroso, di donne che ave-
vano seguito il messaggio 
e l’invito di Angela Merici a 
vivere la propria vocazione 
religiosa e il proprio servi-
zio pastorale “nel secolo”. 
E non possiamo comun-
que nascondere di aver 
avuto timore e ritrosia a 
mettere sotto i riflettori la 
storia di una comunità di 
donne che per decenni 
aveva servito Dio e il pro-
prio popolo nel silenzio e 
nell’umiltà.

Alla fine ha però prevalso la 
convinzione che pubblican-
do “quelle carte” avremmo 
reso ancora un servizio alla 
comunità clarense: il servi-
zio del sapere, del conosce-
re e del riconoscere, del far 
memoria come atto di grati-
tudine e di assunzione di un 
impegno.
Abbiamo seguito passo 
passo il lavoro certosino di 
PierCarlo Morandi che ha 
saputo riportare alla luce 
importanti quanto scono-
sciuti documenti dagli ar-
chivi storici di Venezia e 
di Brescia e li ha sapiente-
mente illustrati e contestua-
lizzati.
Ci siamo lasciate volentie-
ri coinvolgere dal lavoro 
appassionato di Mino Fac-
chetti che ha voluto e sa-
puto incastonare quei do-
cumenti nella storia della 
“sua” Chiari e ha rivissuto 
la quotidianità del “Con-
servatorio di via Portafuo-
ri” con attenzione, compe-
tenza e delicatezza.
Nutriamo la speranza di 
avere così reso ancora un 
servizio alla nostra città, 
non solo aggiungendo un 
contributo importante alla 
storiografia locale, ma so-
prattutto facendo memo-
ria di centinaia di donne, 

come noi Figlie di sant’An-
gela, che vissero la loro vo-
cazione religiosa in Chia-
ri tra Seicento e Ottocen-
to per “l’onore di Dio e il 
bene della Comunità”. 
Il libro, intitolato Avvedute 
e accoglienti. La Com-
pagnia delle Dimesse 
a Chiari tra Seicento e 
Ottocento. Antologia 
di testi, scritto a quattro 
mani da Mino Facchetti e 
PierCarlo Morandi, illustra-
to da Marco Facchetti e cu-
rato da Andrea Facchetti, è 
edito dalla Editrice Claren-
se e verrà presentato alla 
comunità di Chiari saba-
to 28 gennaio 2017 alle 
ore 16,30 nella basilica 
di Santa Maria Maggio-
re da Tino Bino, docente 
universitario alla Cattolica 
ed editorialista del Corrie-
re della Sera, e da Claudio 
Baroni, già vice direttore 
del Giornale di Brescia.
Vi attendiamo numerosi, 
per condividere con noi la 
nostra storia, nella cono-
scenza e nella riconoscenza.

Carolina Vezzoli, 
Stefania Barboglio, 

Emilia Ravizza, 
Beatrice Scinardo 
e Natalina Vezzoli 

Figlie di Sant’Angela 
in Chiari

Sant’Angela Merici

Chiari. Chiesa di Sant’Orsola e 
Conservatorio delle Dimesse

Rappresentazione grafica in tecnica mista. 
ASVe, fondo Inquisitori di Stato, b. 235 (1750)
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Mi ero da poco trasferita quando, per una serie di fortunati 
eventi, riuscii a ottenere un colloquio con don Alberto, il qua-
le mi illustrò la possibilità di gestire un corso d’Arte con altri 
artisti di Chiari, indirizzato ai ragazzi dagli undici anni in su. 
Gli altri artisti erano Walter Chiari e Riccardo Terzi, due ma-
estri specializzati in diverse tecniche e soggetti. Sono passati 
solo un paio di anni, ma sono cambiate molte cose da quel 
primo colloquio. Don Alberto è stato trasferito e al suo posto 
è arrivato don Pierluigi e dopo un primo anno un po’ incerto 
(nel quale non sono però mancate le soddisfazioni), gli iscrit-
ti al corso sono aumentati, rivelandoci piccoli talenti in erba. 
Le attività del laboratorio sono molteplici, per dare la possi-
bilità ai partecipanti di sperimentare liberamente per piacere, 
per aumentare le proprie conoscenze o per cercare la propria 
strada artistica.
Abbiamo fatto piccoli lavori di restauro, ad esempio recu-
perando vecchie cornici o sistemando un crocifisso usurato 
dal tempo. 
Abbiamo effettuato dorature e realizzato icone. Walter Chia-
ri ha spiegato la preparazione dei colori, tramite polveri e 
leganti. Abbiamo toccato il gesso, il legno, ci siamo sporca-
ti con le tempere e abbiamo provato la delicatezza dell’ac-
querello. Io dal canto mio, mi sono concentrata su tecniche 
a me più congeniali quali illustrazione e fumetto.
Tra le attività del laboratorio possiamo anche contare alcu-
ne collaborazioni: per la realizzazione dei carri di Carnevale 
e per le serate targate Bandfest.
Il clima che pervade queste “lezioni” è rilassato e giocoso, 
nulla di troppo severo o rigido per fare in modo che tutti si 
sentano a proprio agio gli uni con gli altri e con il proprio 
grado di preparazione, grado che comunque aumenta col 
susseguirsi degli incontri. 
Trovo che questo laboratorio sia un bel modo per avvicina-
re giovani (e anche meno giovani) al mondo dell’Arte, tra-
mite la sperimentazione di tecniche moderne e tecniche an-
tiche che quasi non vengono più insegnate nemmeno nelle 
Accademie.
Nel caso foste interessati a provare questa esperienza, ci 
troviamo in una stanza del Centro Giovanile 2000 ogni 
sabato (tranne in caso di festività) dalle ore 16.00 
alle 18.00.

Vi aspettiamo numerosi anche il 
prossimo anno.

Fiorenza Festa

La Bottega d’Arte

Ringraziamo questi amici 
che per tutto il 2017, 

con le loro tecniche e la 
loro creatività, saranno i 

realizzatori delle immagini 
di copertina dell’Angelo

La redazione

Cosa vuol dire evangelizzare all’interno dell’orato-
rio?
“Missionari del Vangelo della gioia”, il progetto pa-
storale missionario della chiesa bresciana, offre l’op-
portunità agli oratori bresciani di approfondire la sfi-
da dell’evangelizzazione dentro e fuori l’oratorio.

Già “Dal Cortile” riorientava la pastorale dell’ora-
torio verso una scelta missionaria: «L’oratorio acco-
glie con entusiasmo la sfida della “scelta missionaria 
capace di trasformare ogni cosa, perché le consue-
tudini, gli stili, gli orari, il linguaggio e ogni struttura 
ecclesiale diventino un canale adeguato per l’evan-
gelizzazione del mondo attuale, più che per l’auto-
preservazione”. È un oratorio in missione […] sce-
glie, come prima opzione evangelizzatrice, di an-
dare, uscire, incontrare, ascoltare ed osservare – in 
particolare guardando al contesto sociale e territo-
riale nel quale è inserito – per offrire ai giovani una 
risposta autentica alle loro domande più vere». (1.2)

«L’incontro con Cristo, che ha trasformato la vita di 
coloro che fanno parte della comunità educativa, 
genera la gioia tipica della vita dell’oratorio, secon-
do lo stile più volte suggerito da don Bosco. Una 
gioia missionaria, figlia della consapevolezza di es-
sere una piccola parte nella grande avventura della 
missione del Padre, che diventa la misura e il riferi-
mento della capacità di stare in oratorio della comu-
nità educativa. Una gioia contagiosa, che diventa il 
motore della passione educativa ed evangelizzatrice 
dell’oratorio i cui frutti sono il desiderio di dire, do-
nare e raccontare Dio come la realtà più bella e pre-
ziosa per la vita di ogni persona» (1.3).

La sfida diventa quest’anno itinerario oratoriano 
nella nostra Diocesi di Brescia: attraverso l’appro-
fondimento di alcuni temi e la sollecitazione alle co-
munità educativa dei nostri oratori, siamo invitati a 
studiare, interrogarci e progettare il nostro impegno 
pastorale dentro e fuori l’oratorio.

cfr Sito Diocesi di Brescia  
Centro Oratori Bresciani

L’ho incontrato
Non c’è amore più grande
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Anche quest’anno abbia-
mo sentito il bisogno di 
trovarci per vivere insieme 
alcuni momenti di prepa-
razione al Santo Natale. 
Siamo ospitate nella casa 
di Sant’Angela a Chiari, 
ove risiedono alcune so-
relle consacrate laiche. 
Accompagnate dalla no-
stra suor Daniela ha inizio 
il nostro ritiro, siamo cir-
ca una ventina di mam-
me un po’ di tutte le età, 
speranzose e felici di esse-
re insieme. Il nostro breve 
e intenso ritiro inizia con 
la recita del Santo Rosa-
rio meditato. Con questa 
preghiera, che ci introdu-
ce nella contemplazione, 
si passano in rassegna i 
misteri della nostra fede, 
la storia della nostra sal-
vezza, comune a tutti i cri-
stiani.
Siamo un bel gruppo, di-
sposte in cerchio in questa 
casa molto accogliente dal 
sapore antico, assorte ma 
serene; a turno ognuna 
di noi recita un’Ave Maria 
chiedendo a Maria di aiu-
tarci a guardare la nostra 
vita e le vicende del mon-
do con i suoi occhi di Ma-
dre di Gesù.
Don Fabio, sopraggiun-
to, ci guida alla riflessione 
sull’avvento spiegandoci il 
significato: Avvento, l’at-
tesa della nascita di Gesù 
come uomo figlio di Dio, 
attesa della venuta fina-
le, avvento del quotidiano, 
con la presenza costante di 
Gesù. In sintesi tutta la no-
stra vita è avvento, nostro 
compito è vigilare e vivere 
il presente, con lo sguar-
do al passato, ma proiet-
tati verso il futuro, in at-
teggiamento di gioia nella 
speranza e nella misericor-

dia, facendoci testimoni di 
fede. Parole profonde che 
ci fanno pensare al nostro 
quotidiano così dispersivo, 
intento a rincorrere solo il 
“concreto”, a visualizzare 
e non a vedere, a sentire 
e non ad ascoltare... con 
poco cuore.
Il pensiero va a Maria la 
mamma di Gesù, donna 
dell’ascolto, donna del si-
lenzio, donna del coraggio. 
Seppure con tanto timore, 
il suo “sì” a Dio è stato in-
condizionato, accolto con 
gioia e coraggio, dall’ini-
zio, scandito nei vari mo-
menti della sua vita, fino 
al grande dolore della 
morte di suo Figlio. 
Oggi facciamo fatica ad 
ascoltare, il silenzio ci fa 
paura, anche nelle nostre 
famiglie mancano quei si-
lenzi meditativi tanto pre-
ziosi per comprendere l’al-
tro, siamo ansiosi di salta-
re sempre alle conclusioni, 
senza prima ascoltare, con 
la presunzione di essere 
nel giusto, atteggiamenti, 
questi, che ci portano sulla 
via della incomunicabili-
tà e che costruiscono muri 
invisibili. 
Anche se facciamo fati-
ca, chiediamo al Signore 
di donarci la forza di dire 
“sì” imparando a fidarci di 
Lui come fece Maria, cre-
dendo che Gesù è uomo 
libero che aderisce al dise-
gno di Dio, che la nostra 
vita è tutta Avvento, e che 
da cristiani dobbiamo ab-
bandonare i recinti della 
nostra vita, per metterci in 
cammino fino a Betlem-
me ad incontrare il “Bam-
bino”.
Quest’anno avviciniamo-
ci al Natale con il sapore 
delle cose semplici, la fon-

tana della pace, la gioia 
del dialogo, il piacere della 
collaborazione, lo stupore 
della vera libertà, la tene-
rezza della preghiera… ci 
farà trovare Gesù (don To-
nino Bello, “Andiamo fino 
a Betlemme”). 
Con queste parole, con 
l’adorazione Eucaristica 
e con la Santa Messa in 
duomo, abbiamo conclu-
so il nostro ritiro. Siamo 
tornate alle nostre famiglie 
contente di avere condivi-
so questi momenti, pron-
te a vivere questo periodo 
d’avvento che preannun-
cia il Natale.
Ricordiamo che il nostro 
gruppo è aperto, e che 
sono bene accolte mam-
me nuove, che ci incon-
triamo per la preghiera, 
due venerdì al mese, pres-
so la chiesetta Emmaus 
dell’oratorio CG2000 
alle ore 20.30: gli ap-
puntamenti si trovano 
sull’agenda pastorale (20 
gennaio, 3 e 17 febbra-
io, 3 marzo 2017). 
Si ringraziano don Fa-
bio, suor Daniela, la casa 
di Sant’Angela che ci ha 
ospitato e la signora Caroli 
che ci ha offerto il thè. 
Buon Santo Natale a tutti!

Maria Luisa 
a nome delle 

Mamme in cammino

Mamme in cammino 
Preparazione al santo Natale

Presbiterio
della Comunità

Parrocchiale
di Chiari

Mons. Rosario Verzeletti
Via Morcelli, 7
030/711227

don Pierluigi Chiarini
Via Tagliata, 2
339 2110181

don Fabio Mottinelli
Via Garibaldi, 5 
030/711136

don Giovanni Amighetti
P.zza Zanardelli, 2
328 1416742  
030/7000667

don Angelo Piardi
V.le Mellini tr.I, 2
030/7000930

don Mario Rusich
Via De Gasperi, 18
030/711372

don Serafino Festa
P.zza Zanardelli, 2
030/7001985 

don Giuseppe Verzeletti
Viale Mellini, trav. I, 2 
335 308976

Ufficio Parrocchiale
030/7001175

Centralino CG2000
030/5236311

don Daniele Cucchi
Via Palazzolo, 1
030/7006806

don Enzo Dei Cas
Via Palazzolo, 1
030/712356

don Luca Pozzoni
Via Palazzolo, 1
335 7351899 
030/7000959

Centralino
Curazia S. Bernardino
030/7006811
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Corsi fidanzati 
anno 2017

Chiari 
Sede Oratorio CG 2000 - Via Tagliata, 2
Ore 20.30

Giovedì 26 gennaio
Giovedì 2 - 9 - 16 - 23 febbraio
Giovedì 2 - 9 - 16 marzo 
Ritiro conclusivo con consegna degli attestati
Domenica 19 marzo (dalle ore 9.00).

Iscrizioni presso l’Ufficio Parrocchiale 
(Piazza Zanardelli, 2). Tel. 030.7001175.

Rudiano 
Sede Oratorio di Rudiano
Ore 20.30

Mercoledì 11 - 18 - 25 gennaio 
Mercoledì 1 - 8 - 15 - 22 febbraio 
Mercoledì 1 - 8 marzo
Domenica 12 marzo
Incontro conclusivo e Santa Messa con consegna 
dell’attestato di partecipazione (ore 16.00).

Per informazioni ed iscrizioni rivolgersi 
a don Luigi Pellegrini - tel. 030.716259
(fino all’otto gennaio 2017)

Castelcovati
Sede Oratorio di Castelcovati
Ore 20.30

Venerdì 15 - 22 - 29 settembre - 6 - 13 ottobre
Mercoledì 20 - 27 settembre - 4 - 11 ottobre
Domenica 24 settembre (ritiro 9.30-17.00).

Per informazioni ed iscrizioni rivolgersi 
a don Alfredo Savoldi (cell. 329.2264394)
entro il 10 settembre 2017.

Grazie Gesù perché continuamente ti manifesti nel-
la mia vita.
Ho partecipato al corso dei fidanzati e ho visto TE 
nelle persone che ci hanno preparato al matrimo-
nio cristiano.
La loro testimonianza ci ha permesso di riflette-
re su questioni che già conoscevamo, ma alla luce 
del Vangelo tutto acquisisce una nuova dimensio-
ne. Anche la coppia è rigenerata dalla presenza di 
Gesù: è in continuo divenire, è costruire, è cadere 
e poi ripartire perché non si è mai soli.
E poi il confronto con le altre coppie nel lavoro 
di gruppo: che bella la condivisione! La fatica di 
esprimere ciò che ognuno porta dentro di sé (an-
che con commozione) e la gioia nel sapere che an-
che altri fanno il nostro stesso cammino con gioie 
e dolori.
E Tu, Dio, ci sei.
Anche se non ci ricordiamo di Te, anche se siamo 
presi dalla frenesia delle giornate, Tu ci sei!
Sapere questo è sentirsi accompagnati da Te, è vi-
vere per realizzare il tuo progetto d’amore, è pen-
sare davvero a quella frase del Vangelo: «Dov’è il 
tuo tesoro, lì sarà pure il tuo cuore».
Grazie a don Pierluigi, alla fermezza di Marco, alla 
dolcezza di Emi, alla tenacia di Elena e Romina.

Fausta

Grazie Gesù

Castrezzato - Cossirano - Trenzano
Sede Oratorio Pio XI - Castrezzato
Ore 20.30

Sabato 7 - 14 - 21 - 28 ottobre
Sabato 4 - 11 - 18 - 25 novembre
Conclusione domenica 26 novembre con S. Messa 
alle ore 18.00 e consegna dell’attestato.

Per informazioni ed iscrizioni rivolgersi entro 
settembre 2017 a don Mario Stoppani 
(cell. 320.1621371).

Chiari 
Sede Oratorio CG 2000 - Via Tagliata, 2
Ore 20.30

Giovedì 5 - 12 - 19 - 26 ottobre
Giovedì 9 - 16 - 23 - 30 novembre 
Ritiro conclusivo con consegna degli attestati
Domenica 3 dicembre (dalle ore 9.00).

Iscrizioni presso l’Ufficio Parrocchiale (Piazza 
Zanardelli, 2), Tel. 030.7001175.
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Una serata in compagnia per festeggiare i dieci anni di 
attività del coretto, per ritrovarsi e ricordare tutti i mo-
menti belli passati insieme durante questo percorso 
che raggiunge quest’anno una tappa importante. 
Tutto iniziò durante un campo estivo nel lontano 2006, 
quando alcune ragazze, accomunate dalla passione 
per la musica, decisero di mettersi a disposizione della 
nostra parrocchia per animare la 
messa domenicale. 
Nonostante il passare degli anni è 
ancora tanta la voglia di dedica-
re del tempo agli altri rallegrando 
con i canti la messa delle famiglie 
e quale migliore occasione se non 
una cena al Centro Giovanile per 
festeggiare questa ricorrenza! 

I musicisti di sempre, le coriste 
che si sono susseguite negli anni 
e quelle che tutt’ora fanno parte 
del gruppo, insieme alle proprie 
famiglie, ai sacerdoti e a tutti gli 
amici e i sostenitori hanno avu-
to così la possibilità, sabato 3 di-
cembre, di trascorre del tempo 
insieme, tra canti e risate all’in-
segna del divertimento e dell’a-
micizia. 

Ringraziando tutti coloro che 
hanno reso possibile questo mo-

mento di festa, colgo l’occasione per 
ricordare che il coretto è sempre alla 
ricerca di nuove voci ed è aperto a 
chiunque abbia la voglia di impegnare 
un po’ del proprio tempo per la comu-
nità. L’augurio, infine, è quello di conti-
nuare con lo stesso entusiasmo che fino 
ad ora ci ha accompagnati, quell’en-
tusiasmo che solo la musica, unita alla 
preghiera, può dare. 

Valeria Ricca

Buon decimo 
compleanno, coretto!
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Il 3 ottobre 2016 è iniziata 
la mia esperienza di Servi-
zio Volontariato Europeo. 
Destinazione Kaunas, Li-
tuania. Quando sono parti-
ta ero piena di aspettative, 
paure e timori. Mi chiede-
vo, davvero lo voglio fare? 
E adesso mi chiedo come 
mai non ci abbia pensato 
prima. Ora in molti si chie-
deranno ma dov’è la Litua-
nia? Esiste?
Sì, esiste ed è un paese 
pieno di tradizioni, pae-
saggi e persone bellissi-
me. Sono quasi 3 mesi che 
sono qui e sono a metà del 
mio percorso, ma non mi 
pento assolutamente del-
la scelta che ho fatto. E per 
questo devo solo ringrazia-
re Youmore Morcelli Gio-
vani, soprattutto Justina 
Krauledaitê.
Sono volontaria in una 
scuola elementare Kauno 
Vyturio gimnazija. In-
segno inglese ai bambini 
dai 7 ai 10 anni e tre vol-
te a settimana faccio lezio-
ne di italiano agli studenti 
delle classi superiori. Tutti i 
pomeriggi aiuto i bambini 
con i loro compiti per casa 
o semplicemente ci diver-
tiamo insieme facendo 
qualche attività.
Fin dal primo giorno mi 
sono sorpresa di quan-
to amore e gioia i bambi-
ni possano dare e ricevere. 
Pur non parlando e capen-
do io il Lituano sono sem-
pre contenti di vedermi, 
per i corridoi tutti i bam-
bini mi salutano dicendo 
“Ciao Martina!” (sì, in ita-
liano), mi abbracciano, 
hanno sempre qualche pic-
colo dono per me. Molti 
di loro parlano e capisco-
no l’inglese abbastanza da 
permetterci di comunicare, 

nonostante siano solo alle 
elementari. E quando parlo 
in Lituano per loro è sem-
pre un gran divertimento.
Due volte a settimana fac-
cio lezione di Lituano. È 
una lingua davvero diffici-
le e complicata ma tento 
lo stesso di riuscire a capi-
re qualcosa, il sorriso dei 
bambini quando parlo nel-
la loro lingua è impagabile. 
La Lituania è un paese tut-
to da scoprire, ricco di tra-
dizioni, meravigliosi laghi e 
foreste. L’inverno è inizia-
to, tutto è innevato, il sole 
sorge alle 8.00 e tramon-
ta alle 15.30 e fa freddo. 
Terribilmente freddo. Du-
rante il giorno non ci sono 
più di 2 gradi, spesso si va 
anche sotto zero e duran-
te la notte si raggiungono 
anche i -7/-8 gradi. Ma i 
Lituani non hanno freddo 
o almeno non lo mostra-
no e quando mi chiedono 
“ma hai freddo??” rispon-
do “Chi io?? Nooo”. Uso 
solo il giaccone inverna-
le da metà ottobre e non 
esco di casa senza sciarpa, 
cappello, guanti e alme-
no due strati di vestiti. E 
questo non è ancora nul-
la. Aspetta i -25 gradi e poi 
ne riparliamo, mi dicono. 
In pratica sono un piccolo 
pinguino vivente.
Sì, piccolo. La gente capi-
sce che non sono Lituana 
solo dalla mia statura e ov-
viamente c’è anche l’ag-
giunta dei miei capelli ricci 
e occhi castani. Qui sono 
tutti alti, biondi e occhi az-
zurri. Un bambino una vol-
ta mi ha chiesto in quale 
classe fossi. Quando ven-
gono a conoscenza che 
sono Italiana e nata in Sici-
lia tutti fanno un’espressio-
ne della serie “ora si che è 

tutto più chiaro”. La mia ri-
sposta è sempre un sorriso 
e una risata.
Questi primi due mesi mi 
hanno aiutato a diventare 
più forte. Vivere da sola in 
un paese a me totalmen-
te straniero e lontana dal-
la mia famiglia. Le prime 
settimane non sono sta-
te facili, ho attraversato 
la cosiddetta fase “culture 
shock”. All’inizio era tut-
to bellissimo, stupefacen-
te, tante nuove persone da 
conoscere, posti da vista-
re, ma è solo dopo che ti 
rendi conto che non è una 
vacanza. Questa sarà la 
tua vita per 6 mesi. Ed è in 
quel momento che ti ritro-
vi a fare i conti con la real-
tà, devi crearti la tua quo-
tidianità, i tuoi ritmi, de-
streggiarti tra lavoro, casa e 
tempo libero. Per la prima 
volta mi sono ritrovata a 
vivere da sola. Non c’è più 
nessuno che cucina, lava 
e pulisce per te. Devi pen-
sare a tutto da sola. Anche 
le difficoltà fanno parte di 
questa esperienza e sono 
soprattutto queste che ti 
aiutano a capire come af-
frontare al meglio giorno 
dopo giorno e che ti fanno 
crescere. Ovviamente ad 
affrontare tutto questo non 
sono sola. Qui a Kaunas 
siamo 25 volontari prove-
nienti da tutta Europa, è 
bello sapere che ci sono al-
tri ragazzi nella tua stesa 
condizione e siamo sempre 

pronti ad aiutarci gli uni 
con gli altri.
Quindi cosa aspetti? Con-
tatta YouMore Morcelli 
Giovani e parti anche tu! È 
un’esperienza che ricorde-
rai per tutta la vita e non ti 
pentirai di averla fatta!
E colgo l‘occasione per au-
gurare a tutti Buon Natale, 
Merry Christmas, Laimingu 
Kaledu!

Martina Mezzasalma

From Italy to Lithuania 
with love
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I progetti rivolti alla mo-
bilità dei giovani offrono 
la possibilità di acquisire 
nuove abilità e competen-
ze professionali. Essi pos-
sono includere esperien-
ze in campo internazio-
nale come seminari, corsi 
di formazione, eventi per 
rafforzare i propri contatti, 
stage linguistici e attività di 
job-shadowing. I proget-
ti contribuiscono anche a 
rafforzare la qualità del la-
voro e il ruolo dei giovani 
in Europa.
Erasmus+ è un program-
ma della comunità euro-
pea che ha lo scopo di po-
tenziare le abilità e le op-
portunità lavorative dei 
giovani in diversi campi: 
istruzione, formazione, 
gioventù e sport. Le atti-
vità Erasmus+ mirano a 
migliorare le competenze 
chiave, aumentare le pos-
sibilità lavorative dei gio-
vani, promuovere la par-
tecipazione di cittadinan-
za attiva, la loro inclusione 
sociale e il loro benessere, 
ed infine ad incoraggia-
re miglioramenti rivolti al 
mondo giovanile a livello 
locale, nazionale e inter-
nazionale.
Il seminario “BePartSum-
mit2016” a cui abbiamo 
partecipato si è svolto nel-
la città di Berlino dal 13 al 
16 novembre. L’evento è 
stato sponsorizzato da Ser-
vicestelle Jugendbeteili-
gung e.V con la collabora-
zione di altre agenzie, fra 
cui la Fondazione Istituto 
Morcelliano di Chiari.
Erano presenti 46 persone 
provenienti da diversi pa-
esi europei, tra i quali Au-

stria, Belgio, Repubblica 
Ceca, Finlandia, Macedo-
nia, Germania, Italia, Lus-
semburgo e Malta. 
Il Summit è stato organiz-
zato all’interno del pro-
gramma Erasmus+ con 
l’intento di fornire un’oc-
casione concreta per di-
scutere in merito a temi 
quali il lavoro dei giovani 
nella comunità europea e 
le politiche giovanili.
Stimolati da facilitatori e 
da input teorici, i parte-
cipanti hanno contribuito 
e animato la discussione 
rivolta allo sviluppo del-
le opportunità lavorative 
e politiche giovanili e allo 
scambio di buone prati-
che.
Lo scopo e gli obiettivi del 
progetto erano la creazio-
ne di una piattaforma per 
il confronto e lo scambio 
di conoscenze, in modo 
da permettere ai parteci-
panti di apprendere l’uno 
dall’altro; la possibilità di 
consulenza reciproca; l’ap-
profondimento ed accre-
scimento nella collabora-
zione riguardo ai progetti 
europei, nell’implemento 
della formazione e dei ser-
vizi; la raccolta e diffusio-
ne di informazioni e/o ri-
sorse in merito alla e-Parti-
cipation online
I contenuti e le attivi-
tà principali del progetto 
sono stati la presentazio-
ne di tutti i partecipanti, la 
possibilità di condividere 
le proprie esperienze, at-
tività e la percezione del-
le difficoltà e problemi ri-
scontrati nel campo della 
digital participation, l’in-
coraggiare i partecipanti 

a lavorare fra di loro per 
proporre delle possibili so-
luzioni in merito alle te-
matiche affrontate e per 
impostare delle collabora-
zioni future rivolte a nuovi 
progetti europei. Grande 
apporto è stato dato dai 
moderatori delle discussio-
ni di gruppo, Sven Retoré 
e Linnea Riensberg.
Parlando di risultati, dob-
biamo citare la promozio-
ne e il rafforzamento del-
lo sviluppo della e-Parti-
cipation all’interno della 
Comunità europea e la ri-
chiesta di un finanziamen-
to triennale per lo sviluppo 
di partenariati strategici fra 
programmatori, figure am-
ministrative ed esperti nel 
campo del mondo giova-
nile e della e-Participation.
In merito alle competen-
ze sviluppate, possiamo 
affermare di aver affina-
to e rafforzato competen-
ze nella lingua straniera, 
competenze matematiche, 
scientifiche e tecnologi-
che, competenze digitali, 
competenze sociali e ci-

viche, imparare ad impa-
rare, senso di iniziativa a 
imprenditorialità, consa-
pevolezza ed espressio-
ne culturale e competenze 
specifiche in relazione al 
progetto.
Per concludere, l’esperien-
za si è rivelata estrema-
mente formativa e utile, in 
quanto abbiamo avuto la 
possibilità di poterci con-
frontare con diverse figure 
professionali provenienti 
da differenti paesi europei 
e questo ci ha permesso 
non solo di ampliare il no-
stro bagaglio di esperienze 
personali e lavorative, ma 
anche di rafforzare il no-
stro spirito di appartenen-
za alla comunità europea.
Ringraziamo l’Istituto Mor-
celliano di Chiari e la Diri-
gente scolastica dell’Istitu-
to di Istruzione Superiore 
“L. Einaudi”, prof.ssa Vit-
torina Ferrari, per averci 
concesso questa possibilità 
di crescita professionale.

Elisabetta Crotti,
 Elisa Bertani e 

Susanna Bellani

Mobilità dei giovani 
in Europa
L’esperienza di tre insegnanti 
dell’IIS Einaudi di Chiari
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Gennaio 1817
Stefano Antonio Morcelli, 
prevosto a Chiari, è vec-
chio e malato; quasi cieco, 
non riesce più a leggere né 
a scrivere… Possiamo im-
maginarlo, nella casa pre-
positurale, mentre si aggi-
ra nella sua biblioteca: le 
pareti sono ricoperte da 
alti scaffali lignei colmi di 
eleganti volumi; lo vedia-
mo toccare i dorsi dei li-
bri, accarezzarli; quei libri 
lui li ha scelti uno per uno, 
prima nei suoi lunghi anni 
a Roma, poi a Chiari, nel 
periodo della sua prepo-
situra; alcuni gli sono stati 
donati, altri ne ha scam-
biati; altri ne ha scritti e 
pubblicati, interessandosi, 
come per l’Africa Christia-
na, della scelta dei carat-
teri, del tipo di carta, delle 
correzioni; ne ha persino 
scelto, per le opere che ac-
quista sciolte, la legatura 
(decisa ancora, nel seco-
lo XVIII, dall’acquirente) e 
le carte di guardia: dora-
te, spugnate, tartarugate e 
marmorizzate… Accarezza 
i dorsi dei grandi tomi in 
pergamena con tasselli in 
pelle: ne riconosce il titolo; 
ne ricorda il contenuto… 
Ripensa a come la sua col-
lezione, iniziata a Roma, 
si sia via via incrementa-
ta tanto da poter diveni-
re “oggetto di sorpresa” 
per la sua città natale. Già 
nel 1787 e nel 1788, pro-
spettando un suo possibi-
le ritorno a Chiari, aveva 
scritto al pittore Giuseppe 
Teosa per predisporre un 
ambiente adatto ad acco-

gliere la sua biblioteca e 
nel 1788 scriveva al cano-
nico Ricci: “Del mio ritor-
no costà non so che dirle: 
vorrei, ma l’impresa di tra-
sportare la mia biblioteca 
è assai difficile, bisognan-
domi almeno quattro mila 
lire per il trasporto de’ li-
bri. Quando abbia effetto 
son certo, che codesto pa-
ese, vedrà cose, che non 
sono mai passate dentro le 
porte, e qualche cosa an-
cora che non sia in Brescia 
stessa”. Non tornerebbe 
mai a Chiari senza la sua 
Biblioteca! A Roma com-
pila anche un “Catalogo 
alfabetico” dei suoi libri; 
suddivide le opere in se-
dici “classi” che ricoprono 
tutto lo scibile umano, ri-
servando, ed è ovvio trat-
tandosi di un gesuita, un 
posto privilegiato ai testi 
sacri e ai settori di erudi-
zione religiosa: in questa 
“cura” si scorge l’intento 
pedagogico finalizzato ad 
una consultazione mirata 
e meditata, ma si eviden-
zia anche la preoccupa-
zione che la sua collezione 
si strutturi secondo crite-
ri logici e biblioteconomi-
ci e non sia solo un’infilata 
di libri, che si accumulano 
disordinatamente in base 
alle nuove acquisizioni. 
Nel ‘90 gli viene comuni-
cato che, nonostante i suoi 
rifiuti e la sua rinuncia, 
è “voluto” e atteso come 
prevosto a Chiari: accetta. 
Nel 1791, in procinto di 
lasciare Roma per Chiari, 
comincia a stendere le sue 
“memorie” (che continue-

ranno per tutto il periodo 
della prepositura clarense, 
fino a quando la vista glie-
lo permetterà); lui così so-
brio, quasi avaro di note 
intime e personali, scrive 
il 17 gennaio: cominciai 
la spedizione de’ miei li-
bri. E: Il dì 16 febbraio feci 
la seconda spedizione de’ 
miei libri in sei casse, de-
notando come, di tutto il 
trasloco, ciò che gli è più 
caro, ciò di cui si preoc-
cupa sono i suoi libri. La 
spedizione dura mesi e in 
maggio Morcelli può final-
mente annotare: In questo 
tempo arrivarono i miei li-
bri da Roma felicemente, 
e fu pubblicato il mio San 
Gregorio Agrigentino. 
La sala, decorata da Teo-
sa, con l’iconografia da lui 
indicata e gli scaffali da lui 
stesso disegnati, è pronta: 
la sua collezione ha degna 
collocazione. Trascorrono 
gli anni e le opere aumen-
tano: è piccola la sua bi-
blioteca rispetto alla Que-
riniana, ma come lui stes-
so commenta, richiaman-
dosi a Seneca, la sua non 
è un’esibizione di lusso per 
l’apparenza: “… per mol-
ti, ignari persino di sillaba-
ri per l’infanzia, i libri non 

rappresentano strumen-
ti di studio ma ornamen-
to delle sale da pranzo. Ci 
si procurino invece i libri 
nella quantità necessaria, 
non per rappresentanza”. 
E invita la “cohors studio-
sa”, vecchia e giovane, 
ricca di ingegno e soprat-
tutto avida di sapere e di 
conoscere, ad entrare nel-
la sua biblioteca per tra-
scorrere ore in compagnia 
dei sophorum (sapienti). 
Da gesuita fedele alla “Ra-
tio studiorum” ignazia-
na, ma anche consapevo-
le dell’era nuova, ricca di 
fermenti culturali innova-
tivi e dirompenti, Morcelli 
si preoccupa della “cura” 
dell’anima che va nutri-
ta con una fede radicata 
nella religione, ma anche 
“nutrita” dalla “sophia” 
dei “sapienti”. Prepara ad-
dirittura un “Metodo di 
studiare e indicazione de’ 
libri di questa Biblioteca 
più opportuni secondo la 
varietà degli studi che in 
essa vogliansi intraprende-
re”: nel titolo c’è già tutto 
il programma, con un evi-
dente intento pedagogico-
didattico. Mentre si aggira 
nella sua biblioteca si sen-
te oppresso dal pensiero 

“Colla presente dono io 
sottoscritto…”
E nasce così la Biblioteca Morcelli

Fondazione Biblioteca Morcelli - Pinacoteca Repossi
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del futuro; lo preoccupa 
che queste “amate” ope-
re finiscano per ridursi a 
una polverosa raccolta an-
tiquaria; si chiede come 
possano invece continuare 
ad essere strumento vivo 
di istruzione e, soprattut-
to, di educazione e forma-
zione. In lui va maturando 
una decisione che si con-
creta il 24 gennaio 1817 
quando, testimoni il cano-
nico Paolo Bedoschi e il 
chierico Giuseppe Giudici, 
sottoscrive in Chiari il se-
guente Atto di donazione: 
“Colla presente dono io 
sottoscritto a questa Con-
gregazione di Carità ir-
revocabilmente per me e 
successori miei la mia Bi-
blioteca coi relativi attrez-
zi di legname a vantaggio 
della studiosa gioventù di 
questo Comune. Faccio 
poi conoscere alla stessa 
Opera mio desiderio che 
venga eretto, nel Colle-
gio il locale all’uopo en-
tro cinque anni avvenire”. 
L’atto ha dato vita alla Bi-
blioteca, che da lui pren-
de il nome, oggi affidata 
alla Fondazione “Bibliote-
ca Morcelli-Pinacoteca Re-
possi” e che, in due secoli 
di storia, si è costantemen-
te arricchita, per donazioni 
e acquisizioni, divenendo 
una delle più cospicue ed 
interessanti raccolte libra-
rie della Lombardia. 
Chi entra oggi in bibliote-
ca - e non lo diciamo solo 
noi - avverte aleggiare, 
potente, lo spirito di Mor-
celli, insieme a quello dei 
primi bibliotecari, i cui ri-
tratti svettano sulle elegan-
ti scaffalature morcelliane; 
lì c’è anche una misteriosa 
(sacra?) teca che contiene 
il cervello di Morcelli: ma 
questa è un’altra storia…

Ione Belotti

Le nostre 
trasmissioni 

registrate negli 
studi della radio

Domenica
Il Clarondino

ore 12.15

Repliche 
alle ore 17.00 e 
alle ore 19.15 

il lunedì alle ore 10.00

Lunedì 
Lente di 

ingrandimento
ore 18.00

Repliche alle ore 19,15 
il martedì alle ore 10.00

Martedì
Chiari nei quotidiani

ore 18.00

Repliche alle 19.15
il mercoledì 

alle ore 10.00

Mercoledì 
Voglia di libri

ore 18.00

Repliche alle ore 19.15 
il giovedì alle ore 10.00

Giovedì
L’erba del vicino

ore 18.00 
(quindicinale)

E adesso musica
ore 18.00 

(quindicinale)

Repliche alle 19.15
il venerdì alle ore 10.00

Venerdì
Chiari nei 
quotidiani

ore 18.00

Repliche alle ore 19.15 
il sabato alle ore 10.00
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Osservando la Torre, sem-
pre dando le spalle a via 
Cavalli, troviamo la sesta 
campana, cui corrisponde 
la nota SOL. Questa cam-
pana conclude il concer-
to delle sei campane gros-
se, cioè le prime sei, che si 
suonava per la festa del-
le sante Reliquie, in mag-
gio, e ora solo per le feste 
di Cristo Re e dell’Imma-
colata.
Come il concerto delle 
cinque grosse, anche quel-
lo delle prime sei è solen-
ne e dal tono grave, man-
cando le campane piccole.
La sesta entra anche nel 
concerto di cinque cam-
pane con la seconda: da 
quest’ultima infatti pren-
de il via il concerto che ri-
sale alla sesta. Nella festa 
di san Giuseppe, mentre 
alla vigilia e alla Messa so-
lenne si suonano le cin-
que grosse, al Vespro, per 
un motivo mai spiegato, si 
parte con cinque campa-
ne dalla seconda, «indi si 
ferma la sesta ed entra il 
campanone».
Questa uscita di scena 
della sesta dopo qualche 
minuto e l’ingresso del-
la maggiore con la sua 
nota più bassa aumenta-
no la gravità e la serietà 

del concerto. È una for-
ma di messaggio che pro-
babilmente si spiega con 
la testimonianza di alcu-
ni anziani, secondo i qua-
li il pomeriggio della festa 
di san Giuseppe, oltre al 
Vespro solenne, si teneva-
no delle riflessioni e si re-
citavano le preghiere della 
buona morte: «A te, o be-
ato Giuseppe...». A questo 
momento liturgico parteci-
pava ufficialmente la Con-
fraternita del Nero, con la 
sua bandiera bruna, e non 
è escluso che si snodas-
se una piccola processio-
ne all’altare di san Giusep-
pe e della Sacra Famiglia. 
Ancora una volta il suono 
delle campane comunica-
va una variazione di moti-
vo, di sensazione e di pre-
ghiera.
Potremmo definire la se-
sta «la campana dei po-
veri», dal momento che, a 
distesa e da sola, annun-
ciava l’Officio funebre di 
carità e, accompagnata 
dai rintocchi della quarta 
in tastiera, quello di terza 
classe.

* * *
Passiamo ora ad osserva-
re il lato della Torre che 
dà su via Zeveto; vedia-
mo nell’ordine la secon-

da e la terza. Quest’ultima, 
che corrisponde alla nota 
RE, viene periodicamen-
te impiegata durante la 
giornata: su di essa ferma 
il martelletto dell’orologio 
che scandisce i quarti d’o-
ra (ricordiamo che soltan-
to a Chiari e in pochissime 
altre località vengono se-
gnalati i quarti). È curiosa 
e meritevole di un accen-
no l’usanza tutta clarense 
di indicare il frazionamen-
to dell’ora con i numeri 
cardinali differenziandone 
l’accento («lé trè e tré» per 
indicare le tre e tre quarti, 
«al bòt e tré», per indica-
re l’una e tre quarti e così 
via), che non pochi pro-
blemi ha creato a chi cla-
rense non è. Questo utiliz-
zo dei quarti era così radi-
cato nel costume clarense 
che fino a non molti anni 
fa quasi tutte le Messe e 
molti appuntamenti reli-
giosi e civili incominciava-
no ai quarti d’ora e non 
all’ora piena. Ancor oggi 
i segni delle campane, 
ad esempio per le Messe, 
sono stabiliti ai tre quarti e 
non alla mezza.
Ma ritorniamo alla cam-
pana terza: abbiamo già 
visto che essa entra a ta-
stiera nell’Ave Maria festi-
va e solenne, ma, come la 
nona, non suona mai a di-
stesa da sola, pur entran-
do a far parte di tutte le 
combinazioni maggiori.
La terza è di partenza nel-
la calandra o calandri-
na per la prima domenica 
d’Avvento e di Quaresima 
per la domenica di Passio-
ne (terza, quinta, settima 
nuova, decima e undice-
sima). È nella prima fase 
anche nelle calandre per 
la morte dei sacerdoti. Ter-
za per mole, suona assie-
me alle prime due all’Offi-
cio solenne nel giorno del-
la Commemorazione dei 
Defunti.

La campana seconda, la 
cui nota corrispondente è 
il DO, suona a distesa e a 
lungo da sola, soprattut-
to in Quaresima: è infatti 
la campana della Predica, 
o Quaresimale, ed oggi a 
concerto annuncia i fune-
rali.
Viene suonata quando vi 
sono conferenze o rifles-
sioni particolari, anche du-
rante la Messa.
Dalla seconda partono an-
che le combinazioni così 
chiamate: «cinque in se-
conda» (seconda, terza. 
quarta, quinta e sesta), 
utilizzata per il Vespro di 
san Giuseppe e un tempo 
per la festa - oggi soppres-
sa - della Maternità di Ma-
ria, celebrata in San Roc-
co l’11 ottobre; e «tre in 
seconda», che annuncia-
va il secondo Officio del 
2 novembre, quello meno 
solenne, la Messa dei Ca-
duti il 4 novembre e l’Of-
ficio distinto durante l’Ot-
tavario dei Defunti. La se-
conda interviene a tastie-
ra, da sola o in compagnia 
della quarta, durante i fu-
nerali, ma annuncia an-
che le agunìe dei sacerdo-
ti, con sessanta colpi lenti 
e suddivisi in cinque serie 
da dodici botti ciascuno, 
intervallando ogni serie 
con un doppio di seconda 
e quarta. Nei segnali di al-
larme, mentre il campano-
ne allertava in caso d’in-
cendio con serie di dodici 
colpi ciascuna, la seconda, 
sempre a martello e sem-
pre con lo stesso schema, 
segnalava gli incendi nei 
paesi limitrofi. In entram-
bi i casi, concludeva l’al-
larme la settima vecchia a 
distesa. 
Un’ultima annotazione: la 
seconda campana è anco-
rata ad una ruota di 290 
cm. di diametro.

Attilio Ravelli
continua

Campane e tradizione
quinta parte
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Fanno parte d’una storia 
d’altri tempi i due docu-
menti che riproduciamo 
in questa pagina: il primo 
è conservato con grande 
cura da Enzo Tonoli ed è 
l’Attestato di Consa-
crazione della sua fami-
glia al Sacro Cuore di 
Gesù.
Il giorno 11 giugno 1959 
la famiglia di Mario Tono-
li (capostipite) si consacrò 
prendendosi gli impegni 
che possiamo leggere nei 
dettagli. In calce le firme 
di tutti i membri della fa-
miglia, del sacerdote don 
Bortolo Giorgi - che molti 
di noi ricordano volentie-
ri - e quella riprodotta di 
padre Anselmo Aru, per-
sonaggio di spicco della 
chiesa del tempo.

Il secondo documento 
non porta data, ma è del-
la medesima epoca del 
primo. Ci riporta al tem-
po in cui il catechismo 
era una sorta di secon-

da scuola, con presenze 
e assenze registrate, voti, 
esami finali e premi: pro-
prio un altro mondo. In 
esso Giampiero Martinelli 
di Urago d’Oglio si merita 
una lode di primo grado 

in una gara catechistica 
che coinvolge la Plaga di 
Chiari: Castrezzato, Ura-
go d’Oglio, Rudiano, Ciz-
zago, Roccafranca e Ca-
stelcovati.
Molto interessante il tim-
bro con il termine desue-
to “plaga”, a individuare 
una particolare zona geo-

grafica, assieme alla firma 
del prevosto Pietro Gazzo-
li che poi diverrà vescovo 
ausiliare.
In entrambi gli attestati le 
cornici racchiudono nu-
merosi e interessanti sim-
boli da osservare e com-
mentare.

r.b.

Attestati d’antan
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Rustico Belfiore
Il Rustico Belfiore occupa 
uno spazio importante 
nella vita sociale di Chia-
ri. Non si possono com-
prendere le motivazioni 
ideali e la realtà effettiva 
di questa istituzione sen-
za conoscere la dottores-
sa Silvia Fioretti. Sua l’i-
dea, suo il massiccio im-
pegno economico per la 
realizzazione del proget-
to, sua la costante assi-
stenza. 

Silvia Fioretti
Silvia Fioretti, ultima di 
quattro fratelli, nasce a 
Chiari il 6 novembre del 
1938. Da parte di padre 
la famiglia è originaria di 
Orzinuovi, dove possie-
de delle filande. Anco-
ra oggi una via privata 
del paese porta il nome 
“Fioretti”. Il nonno Ge-
rolamo allarga l’attivi-
tà economica aprendo a 
Chiari una filanda in via 
Pedersoli, nell’edificio 
nel quale la dottoressa 
ha continuato a vivere, 
dove si sfruttava l’acqua 
della Castrina. È a Chiari 
che il padre della dotto-
ressa, Mario, nasce il 18 
febbraio del 1905. Mori-
rà, sempre a Chiari, il 19 
agosto del 1966. Dopo la 

scuola media inferiore, la 
famiglia lo manda a De-
senzano del Garda, dove 
frequenta il prestigioso 
liceo “Bagatta”. È a pi-
gione dal “Bianca”, uno 
dei personaggi più tipi-
ci del paese. Negli anni 
del “Bagatta” conosce 
Esterina Chesi, ragazza 
di buona famiglia, pro-
babilmente ad una festa 
in casa Chesi. Esterina 
era nata a Desenzano il 
2 giugno del 1907 e mo-
rirà a Chiari il 21 agosto 
del 1995. I due giova-
ni si sposeranno in una 
fredda giornata di gen-
naio del 1930. Dal ma-
trimonio nascono Valeria 
(1931), Franco (1933), 
Armanda (1936), Silvia 
(1938).
Ancora piccolissima Sil-
via sente, più volte, rac-
contare in famiglia una 
vicenda del passato assai 
triste. Ester, sorella del-
la nonna Lucia muore 
ancora giovane, caden-
do dalla carrozza. Lascia 
due figli maschi: Fran-
co, che morirà in guer-
ra, e Alberto, affidato alle 
cure amorevoli della zia. 
Anche la mamma di Sil-
via, che gli vuole molto 
bene, alle volte lo ospi-

ta. Ad Alberto, prima che 
compisse un anno, entra 
in un orecchio un chicco 
di granoturco. Questo gli 
procura una brutta ence-
falite. Operato d’urgen-
za, rimane sordo e muto. 
Morirà nel 1965. Questa 
storia, ripetuta più vol-
te, colpisce molto Silvia 
e la introduce ad un sen-
timento spontaneo di at-
tenzione nei confronti 
della sofferenza umana. 
La futura dottoressa è 
una bambina precoce. A 
nove mesi cammina già. 
Con i fratelli e la mamma 
è in vacanza a Desenza-
no, ospite nella grande 
casa di campagna che il 
nonno Mario aveva fat-
to costruire nella località 
“Sesaglio”. Il papà è ri-
masto per lavoro a Chia-
ri. I bambini dormono 
tutti nel lettone. È la fine 
di agosto. Al risveglio Sil-
via non cammina più. 
Una poliomielite. La ma-
lattia affina la sua sensi-
bilità.
A sette anni, il 25 apri-
le del 1945, la bambina 
è testimone di un epi-
sodio drammatico. Sot-
to la finestra di casa sua, 
nella “Palazzina”, avvie-
ne uno scontro a fuo-

co tra un gruppo di sol-
dati tedeschi, in ritirata 
da Castrezzato, e alcuni 
partigiani. Tredici i mor-
ti. Attirata dagli spari Sil-
via, in piedi su una seg-
giolina, guarda dalla fi-
nestra quell’inferno. In-
tanto sente il direttore 
del Collegio salesiano 
“Rota”, don Restelli, che 
con il megafono invoca 
la pace. 
Al momento nessuno 
pensa a lei, che per lo 
shock viene aggredita da 
una gran febbre. In quel-
la confusione si vede ar-
rivare in bicicletta sulla 
strada un amico del fra-
tello Franco. La madre di 
Silvia si precipita di sotto 
e lo porta in casa. Final-
mente si accorgono della 
bambina che viene strap-
pata dalla finestra. 
Ma la disgrazia più gran-
de e sconvolgente del-
la sua vita è un’altra: la 
morte del fratello Fran-
co. Lui e la sorella Vale-
ria partecipano con i sa-
lesiani ad una gita del 
CAI in montagna, a Pizzo 
Badile sopra Cimbergo. 
Franco si china in avanti, 
sul ciglio di un precipizio, 
per allacciare una scar-
pa. Il peso dello zaino 

Una recente immagine di Silvia tra i suoi “ragazzi”
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che si sposta lo sbilancia 
in avanti e lo fa precipi-
tare. Aveva 14 anni.
Il riflesso di questi dram-
mi si deposita sul fon-
do dell’animo di Silvia 
e condizionerà le scelte 
fondamentali della sua 
vita. Da qui, in buona 
parte, la professione di 
medico; da qui il proget-
to del Rustico. Essere di 
aiuto al prossimo diven-
ta l’imperativo categorico 
della sua vita. 

Le Bette
I cani sono presenze mol-
to importanti nella vita di 
Silvia. Il 16 dicembre del 
1978, finito il lavoro, Sil-
via fuori dall’ambulatorio 
trova una cagnetta in at-
tesa. Vorrebbe adottarla, 
ma la madre è contraria 
ad ospitare animali. Così 
Betta vive in macchi-
na fino al 28 maggio del 
1979, perché, nonostan-
te l’amore per la bastar-
dina, Silvia cede di fron-
te alla volontà materna. 
In quel giorno è vittima 
di un pauroso inciden-
te sulla strada di Castel-
covati, dove è attesa al 
consultorio. Un cane le 
taglia la strada. La mac-
china è distrutta. Per for-
tuna loro due sono ille-
se. La dottoressa affida 
la cagnetta ad una mac-
china di passaggio, con 
la preghiera di portarla a 
casa sua. Finalmente la 
madre l’accetta. Acuta e 
intelligente, Betta capisce 
tutto. Se in ambulatorio 
viene un bambino down, 
lo accoglie volteggiando-
gli intorno sulle zampe 
posteriori. La dottoressa 
segna su un diario tut-
te le “imprese” della ca-
gnolina, ma non si sente 

di rileggerle per evitare 
la commozione. A quel 
tempo periodicamente 
la dottoressa si reca a Fi-
renze al centro Torregia-
ni, dove impara a visita-
re i bambini spastici. Qui 
conosce il dott. Adriano 
Milani Comparetti, fra-
tello di don Milani. Bet-
ta, legata ad un albero, 
l’aspetta pazientemente 
tutto il giorno, senza un 
lamento. Il dottor Mila-
ni Comparetti muore ai 
primi di aprile del 1986; 
Betta il 25 aprile dello 
stesso anno, avvelenata 
dai bocconi topicidi di-
stribuiti per il paese dal 
comune di Chiari. Men-
tre muore, Silvia le pro-
mette che raccoglierà, 
in futuro, i cani randagi. 
Nasce l’idea del canile.
Betta prima viene porta-
ta all’inceneritore. Qui, 
chiusa in una gabbia, in 
attesa di essere uccisa e 
cremata, c’è una cagno-
lina. Il suo difetto è ruba-
re le uova di cui è ghiot-
ta. È “Betta seconda”. 
Rimarrà con Silvia dal 
1986 al 14 febbraio del 
1999. Muore proprio il 
giorno di San Valentino.

Il canile
Nel 1987, dopo la mor-
te di Betta prima, na-
sce, per iniziativa di Sil-
via e di un’amica, Nico-
letta, che poi si ritirerà, 
il Gruppo volontari cani 
randagi. In cerca di fondi 
si rivolgono alla Regione. 
La risposta è negativa. 
Decidono così di unirsi al 
nuovo Gruppo volontari 
handicappati, che nasce 
nel 1988 per iniziativa di 
Angelo e Lisetta Venturi-
nelli, Gianni Morsia, Pie-
ro Ioli e la stessa Silvia. 

Con Ioli Silvia va alla ri-
cerca di una cascina da 
acquistare per il Cen-
tro handicappati. La ca-
scina le viene segnalata 
per caso da un gommi-
sta. Lei l’acquista. Quan-
do la Regione riconosce 
il Gruppo handicappati, 
ne diviene la presidente. 
A questo punto il Centro 
handicappati e il canile si 
uniscono. Fino ad allora 
i cani abbandonati era-
no ospitati al macello e 
venivano uccisi entro tre 
giorni dalla cattura. Sil-
via con Nicoletta portava 
loro il cibo. Per l’acqui-
sto e la ristrutturazione 
del Rustico Belfiore e per 
il canile Silvia affronta 
un impegno finanziario 
di circa seicento milioni 
di lire.
Il giorno dopo la mor-
te di Betta seconda, al 
canile, presso il Rustico, 
Silvia adotta “Betta ter-
za”. È il giorno di San 
Faustino. Nel settembre 
2013 Betta terza festeg-
gia, seppur piena di ac-
ciacchi, i suoi quindici 
anni, i cinquanta dalla 
laurea di Silvia e i venti-
cinque del Rustico Bel-
fiore. Dal 1992 Silvia è 
in pensione, ma le sue 
giornate sono sempre in-
tense di lavoro e di atti-
vità a favore di chi ne ha 
bisogno.

Il Rustico Belfiore
Il Rustico Belfiore, una 
volta ristrutturato, ospita 
una quindicina di han-
dicappati. Arrivano in 
blocco dopo aver fre-
quentato le scuole nor-
mali di Chiari. Si cono-
scono tutti. Nei loro con-
fronti non c’è un impe-
gno riabilitativo in senso 

stretto. Si cerca di tener 
vive le attitudini svilup-
pate in precedenza, la 
capacità di usare le mani 
e la capacità di orienta-
mento, per garantire loro 
un minimo di autono-
mia. Lasciati a se stes-
si perderebbero le resi-
due abilità e l’attitudine 
relazionale. Da allora gli 
ospiti del Rustico sono 
valutati in base a tre gri-
glie: lo SFA (servizio for-
mazione autonomia); il 
CSE (centro socio-edu-
cativo); e il CDD (centro 
diurno disabili). La vita 
del Rustico piace a Sil-
via perché è un ambiente 
senza maschere, una re-
altà che ti arriva dritta al 
cuore.

Fisto
Fisto, da dove provengo-
no i Chesi, è un piccolo 
centro montano della Val 
Rendena. Nel 1982 dal-
la propria famiglia Silvia 
acquista un terreno. Fa 
poi una convenzione con 
un muratore, il quale co-
struisce una casa, metà 
per lei e metà per sé. 
Nei primi anni andava-
no a Fisto per le vacan-
ze i fondatori del Rustico 
con Mariolino, affetto da 
tetraparesi spastica. Ogni 
anno, in maggio, per die-
ci anni, erano ospita-
ti, per circa otto giorni, i 
membri del CFPH (cen-
tro formazione profes-
sionale handicappati) in 
vacanza. Da una ventina 
di anni vi passano le va-
canze estive i ragazzi del 
Rustico, accompagnati 
dai volontari. E in questo 
ambiente i ragazzi dan-
no il massimo, perché si 
sentono valorizzati. 

Pia e Gian Stipi

Per ricordare Silvia
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È iniziato il nuovo anno, il 35° dalla fondazione di 
questa associazione. Seguendo le indicazioni del no-
stro statuto, la nostra attività passata ha riguardato 
di volta in volta argomenti di carattere medico, cul-
turale, di attualità. Abbiamo incontrato altre associa-
zioni, visitato mostre e musei.

Un argomento che ci sta particolarmente a cuore è 
la violenza sulle donne. Infatti, oltre alle informazio-
ni di cronaca che ci arrivano dai telegiornali, dob-
biamo purtroppo segnalare casi accaduti all’interno 
del nostro Gruppo, con il ricovero al Pronto Soccor-
so della malcapitata e il successivo intervento delle 
Forze dell’Ordine.
Tutto appare molto più grave quando i fatti si verifi-
cano nel nostro ambito.
Speriamo che il clima delle festività natalizie con gli 
auguri per il nuovo anno abbia portato un po’ di se-
renità a tutti.

Attualmente ci stiamo attivando per organizzare un 
programma di incontri, sia pure ridotto al minimo, 
data la nostra attuale consistenza numerica.
Buon anno e buona salute a tutti!

Ida Ambrosiani

Mo.I.Ca.
Intenzione per il mese di gennaio:
“Perché ciascuno contribuisca al bene 
comune e all’edificazione di una società 
che ponga al centro la persona umana”.

Si tratta di una intenzione universale, suggerita da 
Papa Francesco. Il bene comune non è qualche cosa 
di astratto. Tutti vi contribuiamo svolgendo il nostro 
dovere nel nostro ambito, sia di lavoro che di servi-
zio. È importante ricordare che ogni qualvolta trascu-
riamo di fare il nostro dovere, sicuramente causiamo 
un danno a qualche altra persona. Per fare un esem-
pio concreto, ricordo quando un custode rimandò 
all’indomani la sostituzione di una lampadina brucia-
ta sulla scala e, per conseguenza, una signora discese 
i gradini al buio e si ruppe una gamba con gravi con-
seguenze. Oppure coloro che si fanno la guerra, sen-
za curarsi dei disagi e dei guai che causano alla po-
polazione, ai bambini, ai malati. Bombardano perfi-
no gli ospedali.
Ci sono purtroppo tanti esempi di noncuranza in atto 
verso il bene comune. 
Preghiamo Gesù Bambino perché mandi lo Spirito 
Santo ad illuminarci.
Buon Anno a tutti !

Ida Ambrosiani

Apostolato della Preghiera
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Non me la sono sentita 
di fare il conto delle asso-
ciazioni, gruppi e società 
sportive presenti a Chiari 
e delle varie iniziative che 
affollano gli elenchi e infit-
tiscono il calendario degli 
eventi. I numeri sono alti 
e le distinzioni da fare non 
semplici. Certamente sia-
mo di fronte ad una situa-
zione positiva che presenta 
una gamma ampia di pro-
poste e credo che pochi 
possono sentirsi esclusi. Mi 
auguro anzi che gli esclusi 
arrivino a zero. 
Il tema che affronto è allo-
ra il seguente: gruppi, asso-
ciazioni, società ed eventi 
hanno necessità di strutture 
ed impianti. Però devo an-
che tenere conto del fatto 
che anche le scuole svol-
gono attività motoria e che 
anche a loro devono esse-
re garantiti tempi e spazi. 
Il quadro, vedete, è com-
plicato. 
Ho cercato di vedere in 
quali condizioni si trova 
Chiari e quali risposte sono 
state messe in atto di fron-
te ad una criticità nuova, 
anche se non inattesa. Il 
venir meno della struttu-
ra del Palalancini ha com-
portato la riformulazione 
dell’assegnazione di spazi 
ed orari. Presento qui una 
panoramica, come in for-
ma di censimento, senza la 
pretesa dell’assoluta preci-
sione di dati e informazio-
ni, impresa non facile, ma 
con l’intento di descrive-
re comunque la situazione 
generale in cui si trovano 
ad operare le nostre realtà 
sportive e scolastiche. 
Il complesso più importan-
te è costituito dalla serie di 
strutture situate in via SS. 
Trinità. Ecco l’elenco e l’u-
tilizzo di ognuna. L’edificio 
centrale accoglie il boccio-

dromo ed il palasport. In 
questo si svolgono i tornei 
di pallavolo e di basket ma 
è anche sede di varie ma-
nifestazioni. È dotato di tri-
bune per gli spettatori. 
Vi è poi un pallone geo-
detico utilizzato dall’Atleti-
ca Chiari e dal GSA per il 
Badminton. All’aperto vi 
l’impianto di atletica con 
pista e campo lanci e cal-
cio. Per il calcio vi sono an-
cora un campo con fondo 
sintetico utilizzato per al-
lenamenti, scuola calcio e 
gare delle squadre amato-
riali Tau Metalli e Tota Cor-
nici (calcio a 7). Il comples-
so ospita anche il gruppo 
di ginnastica ritmica C.G. 
2000. Il Chiari Calcio di-
sputa le gare ufficiali sul-
lo storico campo che è la 
prima struttura sorta in 
Via SS. Trinità. La palestra 
dell’ITCG Einaudi ospita, 
dopo il termine delle lezio-
ni, il badminton, la palla-
volo ed il Basket. 
La palestra della scuola 
madia Toscanini è frequen-
tata dal CAI (vi è una pa-
lestra di arrampicata), dal 
gruppo di ginnastica artisti-
ca, dagli sbandieratori ed 
ancora dal badminton. 
Numerose attività si svol-
gono anche nella palestra 
della scuola Turla: Karatè, 
minibasket, pattinaggio, 
scuola di ballo e varie di-
scipline di ginnastica. Qui 
si incontrano anche i soci 
dello Sci Club. Anche l’an-
fiteatro seminterrato del 
plesso scolastico Martiri è 
utilizzato per corsi di gin-
nastica. 
Non essendo più possibi-
le l’uso del palazzetto di 
via Lancini, gli alunni del-
la scuola media Morcelli 
e le classi quarte e quinte 
dei plessi Martiri e Peder-
soli svolgono le lezioni di 

educazione motoria pres-
so gli impianti del tennis. 
Il comune ha provvedu-
to ad una nuova copertu-
ra dei campi in modo tale 
da consentire la regolarità 
delle lezioni. Va detto in-
fine che tutte le strutture 
sono utilizzate dalle scuole 
durante l’orario delle lezio-
ni. Gruppi ed associazioni 
ne possono usufruire negli 
orari successivi. 
Questo nuovo quadro è 
stato ottenuto in un clima 
di solidale collaborazio-
ne tra i gruppi e le socie-
tà coinvolte. Da veri spor-
tivi, i protagonisti si sono 
astenuti dal rivendicare per 
sé priorità o diritti di pre-
cedenza. Da parte di tut-
ti si è andati alla ricerca 
delle soluzioni più conso-
ne ed equilibrate. Inoltre 
è stato accettato il princi-
pio di coinvolgimento nel-
la gestione e manutenzio-
ne delle strutture utilizzate. 
Questa situazione ha le sue 
precarietà, ma è destinata 
a terminare. 
Non sarebbe giusto chiu-
dere qui la presentazione 
di strutture, spazi e oppor-
tunità di gioco e sport per-
ché Chiari gode da molto 
tempo anche di quello che 
viene offerto dagli oratori. 
Questo è un capitolo im-
portante, perché gli oratori 
non hanno offerto solo po-
sti ed impianti. Al Campet-
to ed a Samber sono nate 
e cresciute tante delle no-
stre realtà sportive. È scrit-
to che “Le strutture sporti-
ve della parrocchia devo-
no sempre essere tenute 
saldamente entro l’ambito 
del progetto educativo cri-
stiano, senza mai diventare 
delle realtà assolute, total-
mente autonome e avulse 
dall’azione pastorale del-
la comunità. La parrocchia 
deve poter offrire ai ragazzi 
e ai giovani i momenti - e 
quindi le ambientazioni - 

della catechesi, della pre-
ghiera, della vita liturgica, 
delle riunioni gioiose, del 
gioco e delle attività espres-
sive.”
Gli impianti del Centro 
Giovanile 2000 hanno su-
bito alcuni cambiamenti ed 
ora mettono a disposizione 
due campi da calcio, uno 
per 5 e l’altro per 7 gioca-
tori. Il campo a 5 è utilizza-
to particolarmente dai pic-
coli partecipanti alle inizia-
tive della ludoteca. Poi vi 
sono possibilità di utilizzare 
campi adatti al beach vol-
ley o al basket e vaste aree 
si prestano anche ad ac-
cogliere giochi liberi anche 
improvvisati. 
I fruitori di queste struttu-
re sono bambini, giovani e 
famiglie che frequentano il 
centro giovanile. Una pre-
senza organizzata è quella 
del gruppo Prostaff, costi-
tuito da un’équipe di inse-
gnanti, qualificati e compe-
tenti, che opera nell’ambito 
sportivo secondo principi 
e procedimenti finalizzati a 
promuovere, con passione 
e competenza la Cultura 
dello Sport. Questa propo-
sta è indirizzata ai giovanis-
simi. Il CG 2000 dà posto 
anche ad altre opportunità: 
Kick Boxing per bambini 
e ragazzi, scuole di ballo e 
attività di espressione cor-
porea per varie età. 
Mi sposto all’oratorio di 
San Bernardino attratto 
da questo slogan: “Se non 
li coinvolge, se non li ap-
passiona, se non li entu-
siasma, se non li aiuta a 
crescere… che sport è?”. 
Qui l’utilizzo di palestre e 
campo è coordinato dal 
PGS Samber. La varietà e 
la quantità delle attività di-
mostrano vivacità e parte-
cipazione delle varie com-
ponenti che comprendono 
gruppi, genitori, giovani, 
ragazzi e tecnici. 

Bruno Mazzotti

Dove andiamo a giocare?
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Il tema 
Quando il Comitato orga-
nizzativo nazionale tedesco 
si riunì nell’autunno del 
2014, risultò subito chiaro 
che il materiale per la Set-
timana di preghiera 2017 
doveva avere due punti 
focali: da una parte dove-
va esserci una celebrazio-
ne dell’amore e della grazia 
di Dio, la “giustificazione 
dell’umanità solo per gra-
zia”, che rifletteva l’istanza 
cruciale delle chiese mar-
cate dalla Riforma di Mar-
tin Lutero. Dall’altra parte 
il materiale doveva anche 
riconoscere il dolore del-
la conseguente profonda 
divisione che ha segnato 
le chiese, chiamando per 
nome le colpe, e prospet-
tando opportunità per of-
frire passi di riconciliazio-
ne. È stata, infine, l’esor-
tazione apostolica di papa 
Francesco Evangelii Gau-
dium (La gioia del vange-
lo) che ha suggerito il tema 
per quest’anno con la ci-
tazione, al paragrafo n. 9, 
“L’amore di Cristo ci spin-
ge”. Con questo verset-
to (2 Cor 5, 14), preso nel 
contesto dell’intero quin-

to capitolo della Seconda 
Lettera ai Corinzi, il Comi-
tato tedesco ha formulato 
il tema della Settimana di 
preghiera del 2017.
Il testo biblico: 2 Co-
rinzi 5, 14-20
Il testo biblico sottolinea 
con forza che la riconcilia-
zione è un dono che viene 
da Dio, inteso per l’intera 
creazione. “Dio ha ricon-
ciliato il mondo con sé per 
mezzo di Cristo: perdona 
agli uomini i loro pecca-
ti e ha affidato a noi l’an-
nunzio della riconciliazio-
ne” (v. 19). Quale risultato 
dell’azione di Dio, la perso-
na, che è stata riconciliata 
in Cristo, è chiamata a sua 
volta a proclamare questa 
riconciliazione in parole e 
opere: “L’amore di Cristo ci 
spinge”. “Quindi, noi sia-
mo ambasciatori inviati da 
Cristo, ed è come se Dio 
stesso esortasse per mez-
zo nostro. Vi supplichiamo 
da parte di Cristo: lasciate-
vi riconciliare con Dio” (v. 
20). Il testo sottolinea che 
questa riconciliazione non 
è senza sacrificio. Gesù ha 
dato la sua vita; è morto 
per tutti. Gli ambasciato-
ri di riconciliazione, simil-
mente, sono chiamati, nel 
suo nome, a dare la loro 
vita. Essi non vivono più 
per loro stessi; essi vivono 
per Colui che è morto per 
loro.
Chiamati alla 
testimonianza
L’amore di Cristo ci sol-
lecita a pregare, ma an-
che ad andare oltre la no-
stra preghiera per l’unità 
dei cristiani. Le comunità 
e le chiese hanno bisogno 

del dono della riconcilia-
zione di Dio quale sorgen-
te di vita. Ma, soprattutto, 
esse ne hanno bisogno per 
poter dare la loro comu-
ne testimonianza al mon-
do: “Fa’ che siano tutti una 
cosa sola: come tu, Padre, 
sei in me e io sono in te, 
anch’essi siano in noi. Così 
il mondo crederà che tu mi 
hai mandato” (Gv 17, 21).
Il mondo necessita di am-
basciatori di riconciliazio-
ne, che facciano cadere 
barriere, costruiscano pon-
ti, stabiliscano la pace, e 
aprano la porta a nuovi sti-
li di vita, nel nome dell’U-

nico che ci ha riconciliati 
in Dio, Gesù Cristo. Il suo 
Santo Spirito conduce al 
cammino verso la riconci-
liazione nel suo nome. La 
sorgente della riconciliazio-
ne in Dio, donata gratuita-
mente, possa scorrere du-
rante la Settimana di pre-
ghiera di quest’anno, cosic-
ché molte persone trovino 
la pace, e si ricostituiscano 
legami; possano i popo-
li e le chiese sentirsi spinti 
dall’amore di Dio a vive-
re una vita riconciliata e a 
rompere le barriere che ci 
separano.

a cura di don Fabio

L’amore di Cristo ci spinge 
verso la riconciliazione
Settimana di preghiera per l’unità 
dei Cristiani

Sante Messe festive
Sabato sera e vigilia di festa

17.30 San Bernardino 
17.30 Monticelli 
18.00 Duomo  

19.15 Ospedale

Lunedì 
16.00 S. Rocco  
20.00 S. Luigi 

Martedì 
17.00 Muradello 

(1° e 3° martedì del mese) 
18.00 S. Giacomo 

Mercoledì 
18.00 SS. Trinità 

20.00 S. Giovanni 
Giovedì 

17.30 Casa S. Angela
Venerdì 

16.00 Cimitero
20.00 Santellone

7.00 Duomo 
7.30 San Bernardino

8.00 Duomo 
8.30 San Bernardo 

9.00 Duomo 
9.00 Santellone 

9.15 Casa di Riposo  
9.30 San Bernardino  

10.00 Duomo  
10.00 Santa Maria  

10.15 Ospedale 
10.30 San Giovanni 

11.00 San Bernardino 
11.15 Duomo  

15.45 Ospedale 
17.30 San Bernardino  

18.00 Duomo

Domenica e feste di precetto

Sante Messe feriali 

6.15 San Bernardino 
(da lunedì a venerdì) 

7.00 Duomo 
(Cripta di S. Agape) 
7.30 San Bernardino 

8.00 Duomo 

9.00 Duomo 
15.15 Casa di Riposo  
17.30 San Bernardino 

18.30 Duomo 
(Cripta di S. Agape) 

18.45 Ospedale

Sante Messe feriali in altre chiese
Orario invernale 

(da ottobre ad aprile) 
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ANNO DOMINI 2017
Gennaio

Giovedì 5 gennaio
primo giovedì del mese
Ore 18.00 S. Messa della vigilia dell’Epifania (duomo)

Venerdì 6 gennaio
Primo venerdì del mese 
Solennità dell’Epifania del Signore
Orario festivo delle SS. Messe
Riprendono le due messe alle 10.00 (Duomo e S. Maria)
Ore 15.00 Funzione della Santa Infanzia con benedizio-
ne dei bambini e bacio a Gesù Bambino
Ore 16.30 Vespri solenni

Sabato 7 gennaio
Primo sabato del mese
Ore 17.30 Recita del S. Rosario per tutte le famiglie 
(duomo)

Domenica 8 gennaio
Battesimo del Signore
Orario festivo delle Ss. Messe
Ore 15.30 Celebrazione di ringraziamento per tutti i 
bambini battezzati nel 2016 (CG 2000)

Lunedì 9 gennaio
Ore 20.45 Incontro genitori, padrini e madrine  per i 
battesimi di gennaio (CG 2000)

Mercoledì 11 gennaio
Ore 20.30 Incontro per tutti sulle letture della domeni-
ca successiva e approfondimento dell’Amoris Lætitia di 
Papa Francesco (Chiesetta CG 2000)
Ore 20.30 Terzo incontro educatori e catechisti 
(CG 2000)

Domenica 15 gennaio
II del Tempo Ordinario 
Chiesa di S. Rocco festa di S. Antonio (vedi pag. 22)

Lunedì 16 gennaio
Ore 20.45 Consiglio Pastorale Parrocchiale (CG 2000)

Martedì 17 gennaio
XXVII Giornata per l’approfondimento e lo sviluppo del 
dialogo tra cattolici ed ebrei

Mercoledì 18 gennaio
Inizio ottavario di preghiera per l’unità dei cristiani 
Inizio triduo di preparazione alla festa della traslazione 
di S. Agape
Ore 20.30 Incontro per tutti sulle letture della domeni-
ca successiva e approfondimento dell’Amoris Lætitia di 
Papa Francesco (chiesetta CG 2000)

Sabato 21 gennaio
Anniversario della traslazione di S. Agape
Ore 9.00 S. Messa solenne (Sant’Agape)
Ore 16.30 Vespri solenni (Sant’Agape)
Ore 19.30 Festa delle famiglie e Bandfest (CG 2000)

Domenica 22 gennaio
III del Tempo Ordinario

Martedì 24 gennaio
Ore 20.45 Consiglio per gli Affari Economici 
(Casa Canonica)

Mercoledì 25 gennaio
Chiusura dell’ottavario di preghiera per l’unità dei cri-
stiani 
Ore 20.30 Incontro per tutti sulle letture della domeni-
ca successiva e approfondimento dell’Amoris Lætitia di 
Papa Francesco (chiesetta CG 2000)
Ore 20.45 Incontro per tutta la Comunità Educativa
(CG 2000)

Venerdì 27 gennaio
 Sant’Angela Merici, compatrona della Diocesi 
Ore 16.30 Funzione religiosa presso la chiesetta delle Fi-
glie di Sant’Angela
Ore 20.45 Incontro genitori, padrini e madrine  per i 
battesimi di gennaio (CG 2000)

Domenica 29 gennaio
IV del Tempo Ordinario
Ore 11.15 Celebrazione comunitaria dei Battesimi con 
S. Messa (Santa Maria)
Ore 16.00 Celebrazione comunitaria dei Battesimi con il 
solo il rito (duomo)
Ore 18.00 S. Messa solenne in onore di San Giovanni 
Bosco (duomo)

Martedì 31 gennaio
Festa di S. Giovanni Bosco presso i salesiani (vedi pro-
gramma presso la curazia)

Febbraio
Mercoledì 1 febbraio
Ore 20.30 Incontro per tutti sulle letture della domeni-
ca successiva e approfondimento dell’Amoris Lætitia di 
Papa Francesco (chiesetta CG 2000)
Ore 20.45 Consiglio dell’Oratorio (CG 2000)

Giovedì 2 febbraio
Primo giovedì del mese 
Festa della Presentazione del Signore 
Ore 9.00 Benedizione delle candele e S. Messa (duomo)
Ore 20.45 Incontro genitori, padrini e madrine  per i 
battesimi di febbraio (CG 2000)

Venerdì 3 febbraio
Primo venerdì del mese 
San Biagio, martire
Benedizione della gola al termine delle messe

Sabato 4 febbraio
I Sabato del mese
Ore 17.30 S. Rosario per tutte le famiglie (duomo)

Domenica 5 febbraio
V del Tempo Ordinario
XXXVII  Giornata Nazionale per la Vita



Gennaio 201726

Battesimi 
77. Elia Metelli
78. Alessio Betti
79. Maria Luisa Manenti Munoz
80. Andrea Pancera
81. Matteo Cucchi
82. Camilla Riccardi

Matrimoni
33. Dario Reccagni con Annalisa Costa
34. Marco Pezzola con Alessandra Tortelli

Defunti 
164. Lucia Burni	 di anni 92
165. Concettina Caporale	 96
166. Santa Mantegari	 79
167. Mariano Goffi	 96
168. Angelo Lorini	 82
169. Giovanni Agosti	 69
170. Rosa Silombria	 82
171. Agostina Lucchi	 83
172. Giuliano Cortinovis	 68
173. Rachele Nazzari	 67
174. Ugo (Felice) Breda	 85
175. Alberto Burni	 82
176. Adele Serina	 86
177. Felicita Rubagotti	 86
178. Aida Loschi	 93
179. Pietro Baroni	 81

Anagrafe parrocchiale
dal 19 novembre al 12 dicembre 2016 

Opere Parrocchiali
Benedizione negozio	 15,00
N. N.	 50,00
Benedizione famiglia	 20,00
A.I.D.O. in occasione S. Messa	 100,00
Comunità di S. Bernardo	 1000,00
N. N. in ricordo dei propri cari	 150,00
E. M. per i defunti di famiglia	 100,00
Felice Festa e Marisa Pedersoli 
in occasione 55° di matrimonio	 20,00
N. N. (per Caritas)	 250,00
N. N. (per Santellone)	 50,00

Organo
Cassettina Chiesa domenica 20 novembre	 50,00
Cassettina Chiesa domenica 27 novembre	 2,00
Cassettina Chiesa domenica 4 dicembre	 6,00
G. F.	 2000,00

Restauro Cappella Madonna delle Grazie
Cassettina Chiesa domenica 20 novembre	 3,00
Cassettina Chiesa domenica 27 novembre	 16,00
Cassettina Chiesa domenica 4 dicembre	 4,00

Restauro chiesa del Cimitero 
Cassettina Chiesa domenica 20 novembre	 55,00
Cassettina Chiesa domenica 27 novembre	 7,00
Cassettina Chiesa domenica 4 dicembre	 5,00
Offerte chiesa Ospedale 
dal 28 novembre al 4 dicembre	 1000,00
Offerte Duomo - S. Maria 
domenica 30 ottobre	 2073,44
N. N.	 50,00
V. A.	 500,00
Margherita, Alberto e Daniela 
in memoria di Giuliano Cortinovis	 100,00
N. N. in memoria dei propri defunti	 500,00
Associazione Nazionale Carabinieri 
in occasione S. Messa “Virgo Fidelis”	 200,00
N. N. in memoria di Cirillo Massetti, 
Guglielmo Vezzoli, Lucrezia Serotti	 50,00
I familiari in ricordo di Basilio	 200,00
E. M. per i defunti di famiglia	 300,00
Associazione Madri Cristiane 	 4000,00

Restauro chiesa di S. Maria
E. M. per i defunti di famiglia	 100,00

Offerte suono organo
dal 19 novembre al 12 dicembre 2016

“Un suono in ricordo dei nostri cari e delle 
nostre famiglie”

278. A memoria del defunto Mauro Gregorelli	 50,00

279. F. C. in memoria di Pasquale Facchetti	 50,00
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Il tuo ricordo è sempre 
vivo in noi.

I tuoi familiari

Basilio Salvoni
22.1.1926 - 4.1.2014

Ci manchi tanto e ti ricor-
diamo sempre.

I tuoi figli

Lucia Burni
ved. Traversari

30.6.1924 - 13.11.2016

Sono passati otto anni, 
ma ci troviamo sempre 
a parlare con te dei no-
stri problemi, delle no-
stre paure, dei nostri pro-
getti, per chiederti consi-
glio e aiuto come quando 
eri con noi: perché tu sei 
sempre con noi.

I tuoi cari
Lino Ramera

23.9.1931 - 23.1.2009
Giovanna Iore

12.9.1926 - 24.6.2010

Il tempo passa, ma il vo-
stro ricordo è sempre più 
vivo; non passa giorno 
senza che i pensieri e i ri-
cordi affiorino nella nostra 
mente e nelle nostre paro-
le quotidiane. 
Vi vogliamo bene.

I vostri cari

Teresa Costa
6.1.1930 - 18.6.2013

Luciano Sirani
6.1.1931 - 28.7.2012

Rinaldo Bellotti
30.1.1922 - 17.1.2007

Giulio Festa
3.11.1936 - 21.1.1999

ordinario 
		  25 euro
sostenitore 
		  da 30 euro
postale 
		  da 35 euro

Anno 2017



Epifania

Alta nel cielo appare la cometa.
Vedon la stella i Magi nell’Oriente.
Sanno cos’è quel segno e la lor meta
Si trova là, dove Gesù è nascente.

Viaggian per lunghi giorni sul cammello, 
passan deserto e monti, van lontano.
Giungono in Palestina e un fiumicello
li bagna finalmente: ecco il Giordano.

Gerusalemme, splendida e solare,
li accoglie col  suo Re che vuol sapere

dov’è questo Bambino da adorare:
teme gli insidi il trono ed il potere!

Ma i Magi, che rivedono la stella,
trovan Betlemme, trovan la capanna
con la Sacra Famiglia, così bella,
e gli Angeli che cantano l’Osanna.

Si inginocchiano i Re, rendendo omaggio
a quel Bimbo divino e sorridente;

porgono i loro doni. Poi, nel viaggio,
tornan per altra via, per altra gente. 

Ida Ambrosiani

Auguri di Buon Anno 
dalla redazione dell'Angelo


